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Dignità deir uomo
Freud ha creduto di poter 

constatare neiraffermazione co­
smica di Copernico, ip. quella 
biologica di Darwin, e in quel­
la  psicologica da lui stesso com­
piuta, tre momenti caratteristici 
della civiltà occidentale moder­
na. Tre momenti che corrispon­
derebbero a tre gradi ip discesa 
nella svalutazione dell’uomo.

Secondo queste successive a f­
fermazioni la terra, sede dello 
uomo, non era più centro dello 
universo ma punto rotante di 
un sistema uicomparabllmente 
più vasto; 3a specio umana non 
più un,tutto a sè con una stac­
cata e sostanziale superiorità in 
confronto cogli altri esseri v i­
venti ma semplicemente punto 
di arrivo di uno sviluppo che 
può ulteriormente continuare; la 
vita dell’uomo sarebbe stata non 
più espressione di intelligenth 
libertà, ma affiorare determini­
stico e incontrollabile di episodi 
dal mare dell’ incosciente.

Schematizzazioni come questa 
possono sempre essere discusse; 
discusse, voglio dire, non sol­
tanto nella interpretazione del 
valore dei singoli momenti e 
dell’insieme, ma pella scelta 
stessa dei punti di riferimento. 
Mi sembra tuttavia che Tosser- 
vazione di Freud abbia colto e f­
fettivamente un notevole aspet­
to del cammino della nostra cuL 
tura, anche se questo cammino 
può suggerire delle riflessioni 
che sono in contrasto con l’in­
terpretazione freudiana.

L ’uomo, questa triplice sco­
perta l’ha fatta- Ha egli effet­
tuato infatti la scoperta cosmica 
della vastità e del movimento 
deU’universo in cui vive, di cui 
la terra è un punto che si muove 
attorno a un fuoco, che non è 
r.eanche a sua volta il centro 
dell’universo; la  scoperta biolo­
gica che la vita si dispone in 
una meravigliosa scala e che 
egli uomo ha nel suo corpo stu- 
piefacenti e misteriose somiglian­
ze con gli esseri inferiori, tanto 
che può nascere il sospetto che 
dal punto di vista fisico ci sia 
qualche cosa di più della sem­
plice somiglianza; la scoperta 
psicologica che Tuomo porta in 
sè un cumulo di ricchezze di cui 
non ha coscienza e che porre 
operano in lui e in parte lo 
condizionano e talora affiorano 
in maniera imprevista. Si in­
tende che nessuna di queste è 
una scoperta assoluta, nel senso 
che gli uomini dei secoli passati 
non avessero già iiv qualche mo­
do conosciute queste realtà­
Scoperte sono queste che av­
vengono nello stesso modo in 
cui ci accade talvolta che, di 
cose che pur abbiamo fam ilia­
ri e di cui ci serviamo ogni 
giorno e che conosciamo, pure a 
un certo momento ci accorgia. 
mo forse con stupore della loro 
presenza, le notiamo, ne apprez­
ziamo la linea, il profumo, le 
mettiamo in evidenza dinanzi al 
nostro' spirito.

Queste scoperte haimc ridato 
all uomo in una maniera nuova 
la grande fondamentale lezio­
ne : che egli è piccolo, che egli 
non è signore assoluto, ma che 
è in m ille modi condizionato, 
persino d a la  materia, e anche 
egli in parte soggetto alla legge

della determinazione; che ci so- 
.;io in lui tanti elementi torbidi, 
infra umani, se non anche anti­
umani; esse hann.0' così rinnova­
to la fondamentale lezione deh. 
l'um iltà; e lo hanno stimolato 
a spingere lo sguardo oltre la 
vastità dello universo, a cercare 
entro questa scala ascendente 
di vita, a scendere oltre questo 
abisso dello spirito umano, gli 
hanno richiamato più viva, se 
è stato attento, l ’ idea dell'Im ­
menso, del Vivente, dell'Abisso'. 
deU’Essere, lo hanno invitato a 
rinnovare la sua religiosità.

Ma mentre si andavano pre­
cisando i limiti dell’uomo egli 
non ne veniva degradato; che 
anzi si metteva sempre meglio 
in luce la  sua grandezza- Picco­
lo l ’uomo, un granello infinite­
simale di pulviscolo in confron­
to coir uni verso, epp'ure c ’è in 
lui il pensiero che abbraccia e 
illumina l'universo ed è capace 
di altri universi più grandi in 
misura e in qualità di questo 
nostro' che conosciamo. M eravi­
gliosa la scala degli esseri vi-' 
venti in ciascuno dei suoi gra­
di e nel suo insieme; ma più 
m eravigliosa la struttura fisica 
e spirituale dell’uomo', e tutta 
nuova nonostante tutte le somi­
glianze, non foss’altro per que­
sta. capacità, sua esclusiva di ri­
flessione e di pensiero. E questo 
uomo, così condizionato e per 
tanti versi predeterminato, e 
continuamente minacciato di 
annegare nella m area scompo­
sta che sorge dall’inconscio, che. 
poco O' tanto, esce fuori dalle 
linee previste, supera le condi­
zioni e ,ne fa strumento di vita 
sua personale, emerge ponendo 
chiarezza e ordine e bellezza dì

coscienza, di intelligenza, di vo­
lontà nella materia informe che 
sembra volerlo soffocare. Questo 
piccolo uomo è Tessere che Dio 
ha plasmato improntandolo in 
maniera unica della propria so­
miglianza; in uno di questi punti 
quasi senza dimensioni il Verbo 
s’è fatto carne e di lì è partita 
allora una' lucè che ha illumina­
to e trasformato l ’universo.

Queste tre scoperte, cosmica, 
biologica, psicologica, piuttosto 
che avvilire l ’uomo gli hanno 
conferito un respiro più largo,
10 hanno reso' più attento alla 
comunione e al mistero della 
creazione, gli hanno fatto capi 
re meglio come tutta la natura 
si esprime in Lui, come Egli 
d 'a ltra  parte rianima o può ria­
nimare la natura, come egli è
11 tramite tra  la creazione e il 
Creatore.

Ma i tre momenti freudiani 
possono veramente indicare non 
una degradazione delTuomo da 
altezze che non gli competevano 
quanto una reale decadenza-

Quando l'uomo rinuncia alla 
sua posizione, per cui è punto 
di convergenza e come sintesi 
della creazione, alla sua posi­
zione di intermediario tra Dio 
e il mondo inferiore; quando lo 
uomo non si cura più di stare a 
contatto con Dio: quando ci si 
abbandona a ll’istinto e si rinun­
cia all’esercizio delTinteUigenza 
e della libertà : ci s’assomiglia 
sempre più. ai bruti ci sì livella 
sempre più alla materia, si ten­
de a diventare soltanto pulvisco­
lo e meno ancora, si tende a 
zero­

In questo consisterebbe una 
reale degradazione del singolo 
uomo, o, eventualmente, di una 
cultura.

Ma qui sta anche Tindicazior 
ne per la riascesa.

C m llio  Sfuano

Valore e universalità 
della nostra azione

PERSECUZIONE A PRA8A
Cronaca triste di eventi tristissimi, quella degli ultimi gior­

ni : anche nella Cecoslovacchia ta ilibertà della Chiesa viene 
calpestata e i suoi ministri patiscono l ’arresto e la prigionia.

Porse che i vescovi e i sacerdoti cattolici avversavano la 
rivoluzione .sociale che il governo comunista è venuto attuando? 
O cospiravano per il ristabilimento di un regime democratico? 
U forse erano compromessi con il tedesco invasore ? Nessuna 
di queste * accuse potrebbe trovar credito presso un uomo di 
buona fede. In realtà la Chiesa cecoslovacca si rifiutava di 
diventare uno strumento propagandistico al. servizio dei nuovi 
tiranni : non era contro lo Stato, ma voleva restare indipen­
dente ilallo Stato, voleva mantenere i suoi rap-porti di filiale 
obbedienza verso Roma, voleva, in una parola, essere ancora 
acattolica». Ma i despoti d ’ognd tempo e d’ogni latitudine 
non si stancano di ripetere : niente fuori dello Stato, e met­
tono in opera le minacce, gli inganni. Ja pseudo-azione catto, 
l’.ca per vincere la santa intransigenza della Chiesa.

Il totalitarismo, del resto, ha pure una sua logica e se si 
fermasse a mezza strada non sarebbe più totalitarismo. Ed è 
singolare che i tiranni aldi di oggi si rifacciano (dimostrando 
una scarsa capacità d ’avvertire l ’ironia del riferimento) ai de. 
Greti giurisdizionalistici dei tiranni cattolicissimi di ieri. La 
Chiesa in verità non ha bisogno nè di protettori prepotenti nè 
di interessati misuratori dei suoi confini, che le dicano : « re­
sta nel campo della religione » ; e poi s ’adoprano con la so 
pnaffazicne a ridurre quel campo nelle proporzioni modestis­
sime di un giardinetto per monache.

K ’ questo dunque il momento di sentiire con più traspor. 
to e con più pungente fedeltà il vincolo cattolico, che ci unisce 
da sempre ai fratelli sui quaii s ’abbatte oggi la persecuzione : 
e preghiamo per i vescovi, per. i sacerdoti, per i cattolici tutti 
di Cecoslovacchia, quella libertà, di cui la Chiesa ha bisogno 
IJrima di ogni altra cosa.

L'Anno Santo, con \H riproporre 
alla nostra meditazione i fatti fon 
damentali della religione, costi­
tuisce un punto indicativo del no­
stro lavoro degno di essere atten­
tamente considerato. Perchè, men­
tre la nostra attenzione si è vol­
ta prevalentemente al metodo del­
la nostra azione organizzata, poco 
ci siamo intrattenuti, in una ma­
niera non del tutt-o sufficiente in 
ogni modo, sui presupposti interio. 
ri e precedenti questa azione. Al 
che non è estraneo il senso di fati, 
ca c di laboriosità che incontra la 
ricerca di soluzioni tecniche ade- 
guateai compiti della nostra azione.

L'Anno Santo, costringendoci a 
vedere e ad inserire la nostra vita 
spirituale in quella visione di 
valori così universali che esso ri. 
chiama, è un opportuno riscontro 
della validità e della universalità 
della noslra azione. E ' il nostro 
incontro sufficientemente ricco di 
elementi vitali religiosi, si da po­
ter accogliere delle esigenze della 
vita intellettuale e spirituale se­
rie e fondate ? Lo è da un punto 
di vista ricettivo o lo è anche da 
un punto di vista costruttivo, at­
tivo, ed in quale senso ed in qua­
le direzione f

Partiamo da una considerazione: 
la Faci ha una azione che le è 
nfficìaimenle assegnala nelPamhi- 
to dell’Azione Cattolica, e che la 
mette al corrente con tutte le or. 
dinarie necessità della Chiesa e 
con quelle che ha la Chiesa nella 
Università e nella cultura in ge­
nere e che risente quindi dei vin­
coli e del senso autoritario pro­
prio deila Chiesa come strutliira 
gerarchica; e dall'altra ha l’aspi­
razione viva anche della scien­
za e della cultura universita­
ria che sviluppano in se slesse i 
germi fecondi di una non domma- 
tica ricerca della verità, nella do. 
cilità, che sempre più si va affer­
mando col loro sviluppo,, dell’ una 
e dell’altra, alla fede, .idorazio- 
ne muta del Mistero alla quale si 
arrivava attraverso la fervida con­
quista delle verità raziocinabili c 
che muove dallo stesso autonomo, 
pluralistico, istintivo desiderio di 
ricerca e di verità dell’ uo-mo. Pei 
questo doppio sentire l'azione cat. 
tolica universitaria può talvolta 
ipotizzarsi in contrasto con la mas­
siccia autorità della Chiesa, quando 
si dimentichi l ’elemento di docilità 
che accompagna il fervore della ri 
cerca; ma è un contrasto inesisten­
te. Il contrasto, se si vuol dir cosi­
delia giovinezza che si mvove e 
si misura e si placa e infine si 
abbandona nel grembo di chi de­
tiene, con una miracolosa assi­
stenza divina, le ehia-ji del Mi. 
stero che tutto spiega. E ’ la vita 
di carità che circola nel corpo se­
colare della Chiesa, fissa in una 
perfetta visione di fede; quella ca­
rità di cui tutti ricordano Pesai, 
tazione di S, Paolo che aveva pe­
rò prima esaltato la fede; questo 
atto eccezionale di volontà che 
risolve anlicipatamcntc il Mistero 
c il gaudio dei suo svelamento. 
Vita di carità, di movimento in­
tellettuale che imprime all’azione 
cattolica universitaria oltre un in­
negabile sema di responsabilità, 
quella serena spregiudicatezza 
sulla quali si è sempre sofferma­
ta, particolarmente paterna, la be­
nevolenza dei Pastori. Ora è in. 
dubbio che i valori universali ri­

chiamali dall'.lnno Santo, pecca­
to c redenzione, espiazione e san­
tità, per la loro stessa validità 
continuamente presente nella .‘■ lo­
ria, chiariscono le deficenze, i li­
mili dell’azione cattolica universi, 
tarla, ma anche le prospettive e 
le responsabilità di questo preciso 
momento.

.Azione cattolica universitaria 
precisa un ambito, un centro 
ideale di interessi, uno scopo, ma 
non precisa la tensicme spiritila, 
le che l'anima: chè questa non 
può essere che conferita da cia­
scuno di noi. Ora a dar 'vita ad 
un movimento non basta un fatto 
organizzati-oo o una ’ 'grundnorm” , 
ma occorre accanto a un’ idea che 
l’ ispiri, un valore per il quale 
si sia disposti a ritrovarsi per­
sonalità trasfigurate e complete, 
attl-jc e consapevoli.

Questa idea e sopratutto questo 
valore, l'.Anno Santo ci suggerisce 
di trovarlo nel fatto della Reden­
zione. Essa ha un valore indivi­
duale di distruzione del peccato 
clic è rottura della vita divina in 
noi e quindi segregazione e di. 
visione dagli altri, ed un valore 
sociale. Essa non è un fatto re­
moto da cui storicamente siamo 
lontani, ma un fatto che conti­
nuamente si applica a noi quando 
beneficiamo della presenza di Cri­
sto e quindi della SS. Trinità in 
noi. Questo fatto che non avviene 
fuori di noi. ma in noi, che ci 
muove dal di dentro donandoci 
la vita Triiritaria di Dio, costi­
tuisce la fonte esclusi-ea ed ori­
ginaria della nostra forza, della 
nostra sensibilità, della nostra in. 
tcUigenza. Siamo' redenti, siamo 
affrancati dal peccato, di che al­
tro dunque abbiamo bisogno per 
immetterci, in pieno, nel realismo 
cristiano

Ogni movimento che agisca nel. 
l'efficacia operante della Reden­
zione, è di per sè ecclesiastico, 
non nel senso autoritario .e di oi'- 
dine, ma, sopratutto, nel senso 
comunitario e di libertà.

Quando la teologìa era privile­
gio di pochi si pote-ea dare un 
prevalente senso all’ espiazione e 
alle conseguenze distruttive del 
peccato, più che a quelle rico. 
struttive della Redenzione.

Ora il valore sociale della Re­
denzione sembra operare in senso 
diffusi-vo. ontologico, realistico —  
più che psicologico —  sforzando 
le cose (ivi compresi gli istituti) 
c aprendo nella libertà e nello 
amore i cuori degli uomini alta 
ispirazione di Dìo.

Ed ecco allora il valore eccle­
siastico assumere forme comuni, 
tarie non univoche. Questo mag­
gior sforzo di comprensione an­
che per chi erra, non perchè erra: 
ma per la -verità che ancora pos­
siede, pur mutilata ed impazzita, 
questa tolleranza accettata come 
principio buono di per sè. che 
gli uomini hanno acquisito dopo 
sanguinosi sfoizi, determinato nel­
le comunità non tanto un proble­
ma di statica coesistenza, quanto 
un impegiM di approfondire la -o. 
la religiosa, per mezzo della qua­
le possa essere coerente cd ampia 
la diffusione delia Parola di Dio.

Propongono nelle comunità in 
cui si specificano, la nostra uni­
versitaria ad esempio, noti solo un
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incontro ricettivo, ma ancìie atti­
vo, fortemente personale e socia- 
ìc che a^sca nella società e nella 
Chiesa. Esso, cioè, ubbidendo ad 
un'intima legge di solidarietà che 
scaturisce da obbiettivismo natu­
rale (e poi giuridico) si deve 
porre attraverso mezzi idonei in 
grado di aiutare la vita "storica" 
della Chiesa e quella della so 
cietà, vivendole ambedue appieno

Deve, cioè, trarre dalla consa 
pevolezza di rispondere ad esì 
genze vere ed a bisogni reali de' 
gli uomini di oggi, la forza di 
scendere da una collaborazione 
ideale ad una collaborazione con­
creta con i -movimenti universi­
tari ed intellettuali degli altri 
paesi, in un senso squisitamente 
funzionale, anche all’ interno di 
ogni singolo paese.

Se la Chiesa ha una propria 
universalità ontologica e,- abbrac. 
dando almeno virtualmente, ma 
realmente anima Christi —  tut. 
te le genti, una cattolicità che 
potremo, definire orizzontale, e se 
essa nella sua espansione missio­
naria si serve di tutti i costumi 
e di tutte le dviltà per inserirsi 
efficacemente in ogni ordine di 
problemi, creando una "riflessio­
ne" di proporzioni grandiose tra 
la vita dì Grazia che essenzial­
mente la costituisce e la civiltà 
nella quale si inserisce, sorge il 
dovere di rispettare, anche nella 
nostra azione, le dimensioni di 
questa espansione.

Ed ecco perchè intorno ali vanii 
ordini di problemi che affaticano 
l ’umanità non vi può non essere 
l'interesse vivo, urgente, pene, 
tränte della cattolicità che dispon­
ga funzionalmente tutte le sue ri­
sorse e tutte le sue possibilità. 
Ecco perchè la Chiesa mettendo­
si al servizio dell’ uomq anche sul 
piano naturale, si avvantaggia per 
prima di una conoscenza più ap­
profondita degli umani bisogni 
che cercherà per quanto sta al 
suo senso comunitario di risolve, 
re, per poter dispensare più ab­
bondantemente, in misura più col­
ma, la vita di Grazia. Ecco per­
chè, infine, riteniamo che la no­
stra azione sìa qualificata non solo 
a riceverle, le esigenze del mondo 
contemporaneo, e presentarle sem. 
plicemente alla Chiesa, ma anche 
a risolverle, a determinarle in un 
piano culturale dì vaste dimen­
sioni in cui l’ incontro di più uo­
mini appartenenti a condizioni di­
verse di età, di ambiente, di na­
zione, di sensibilità, di esperien. 
za, costituisca lo sforzo organizza­
lo  necessario "per rendere espli­
cite le conseguenze della metafi­
sica e per sottomettere ad essa 
tutti i  passi della vita’ ’ . (Daven- 
son: Fondamene di una cultura 
cristiana, a pag. 150 —  edit. Stu. 
dium lire trecento). ‘

Ci pare importante insistere su 
questo punto. Un’ azione universi­
taria -non solo si deve pórre al 
centro della ricerca di verità 
scientéflche ; ma deve configurare 
adegtiati sistemi di inserzione nel­
la vita sociale per i quali possa 
esplicarsi l’ulteriore perfeziona­
mento ’ ’ sacerdotale’ ’  dell’uomo 
q-uale cooperatore, membro vivo 
del complesso della Redenzione.

E ’  necessario che i valori for. 
mali (forma dat esse rei) della 
teologia, non solo investano i 
nostri problemi scientifici, ma an­
che quelle realtà "consacrabili" 
—  famiglia, lavoro, proprietà, so­
lidarietà, democrazia, —  che trop­
po spesso sono ridotte a puri sche­
mi giuridici e sociologici.

Bisogna che la teologia esca 
fuori dai seminari e investa di 
nuovo là storia. Occorre forse ri. 
cordare quello ¿he ha voluto dire 
nella storia dell’unità europea la 
.idea centrale del cristianesimo, 
l’ idea cioè del Corpus Misticum ? 
Bisogna che l’azione universitaria 
cattolica, come tale, si finalizzi e 
si orienti decisamente a questo 
incontro e alla fondazione di una 
universale esperienza teologica.

Cristianesimo e antisemitismo
In Italia l’antisemitismo non ha il rilievo sociale che lo 

distingue in tante altre nazioni: qui da noi Si trattò, qual­
che anno fa, di un fenomeno eccezionale, corrispondente 
a ti-na situazione politica effimera, generalmente subita. 
La ragione di questo fatto è certo da ritrovarsi nell’ esi­
guità numerica dei cittadini italiani di razza ebraica, e 
al di fuori di questa circostanza fondamentale, sarebbe 
impossibile spiegarsi questa differenza tra la psicologia 
collettiva italiana e quella di moltissimi popoli, in ogni 
continente.

Tutto questo non deve però indurci ad un disinteresse 
più o meno accent-uato per la questione dell’ antisemitismo: 

- perchè oggi dobbiamo sentirci legati profondamente a 
tutti i paesi dell’Europa e del mondo, partecipando alla 
comprensione dei problemi che in essi si pongono, perchè 
l’antisemitismo coinvolge entro certi Imniti, responsabi­
lità cristiane; perchè infine, il ricordo di Auschwitz e 
degli altri lager di eliminazione è ancora troppo vivo per 
consentirci gradevoli obiti.

.Abbiamo creduto perciò di far cosa opportuna, riassu; 
menda pei nostri lettori un dialogo tra uno studioso cat­
tolico ed uno ebreo, pubblicato sul numero 6 di "Esprit" 
{Giugno 1949).

La ricerca delle responsabilità
Il criterio religioso.

E ’ apparso recentemente in 
Francia un libro di uno storico 
ebreo, Jules Isaac (che ha pier- 
duto nei campi tedeschi la mo­
glie e la figlia). In questo libro 
egli cerca di dimostrare la  tesi 
seguente : ” L a  responsabilità
dei criminali germanici, per 
quanto sia grandissima, è sem­
pre derivata, venuta ad inne­
starsi —  come il più schifoso 
parassita —  su  im a tradÌ2Ìone 
secolare, che è una tradizione 
cristiana” . L ’antisemitismo non 
è che la conseguenza dell’inter­
pretazione tradizionale e ten­
denziosa della Sacra Scrittura; 
questa tradizione vitalissima, 
m alefica e omicida "conduce ad j 
Auschw itz” , secondo le parole 
stesse d e ll’autore.

A ccusa non lieve, come è ev i­
dente. Accusa, che Isaac cerca 
di documentare anche con mol­
te dtazioni letterarie. Tra le 
altre, noi segnaliamo la  testi­
monianza di R. W right in "R a ­
gazzo negro’’.! suoi ricordi di 
infanzia: ’’Tutti i negri del
quartiere detestavano gli Ebrei 
non pìerchè essi li sfruttavano, 
ma perchè avevano imparato a 
casa e  a scuola che gli Ebrei 
erano gli assassini del Cristo” . 
E quella di Rai ssa Maritain, che 
nel suo libro ” Les grandes ami­
tiés’’ descrive la  riluttanza di 
sua m adre a convertirsi: era 
trattenuta dalla  visione della 
Croce, innalzata dalle folle ac­
canite dei « pogrom ».

Dunque la  colpa delle perse­
cuzioni contro gli Ebrei (alme­
no la colpa remota)i risale alla 
accusa di deicidio lanciata con­
tro di essi dalla  predicazione 
cristiana: m a il popolo ebreo ri­
getta la responsabilità del deici­
dio, perchè non può esistere una 
responsabilità collettiva. Anzi 
Isaac cerca di scagionare com­
pletamente i suoi padri, incol­
pando della morte di Cristo F i­
lato e  i suoi amici.

il criterio economico.
Un m arxista Abram  Léon, ha 

scritto poco prim a della sua 
morte ad Auschw itz, una breve 
opera intitolata « Concezione 
m aterialistica della questione 
ebraica ». Finché durò l ’econo­
m ia feudale chiusa, autosuffi­
ciente, lim itata alla produzione 
dei beni di consumo immedia­

to, gli Ebrei si trovarono benis­
simo adempiendo ai compiti 
complementari del commercio 
(spezie, beni di lusso, oro). Il 
capitale commerciale e usuraio 
degli Ebrei si accrebbe enorme­
mente, senza provocare grande 
ostilità nell’ambiente sociale del 
primo medioevo. M a dopo d  se­
colo XI lo  sviluppo della bor­
ghesia indigena, industriale e 
commerciale, mette in conflitto 
capitale europeo e capitale 
ebraico : quest’ultìmo viene bat­
tuto e ridotto a semplici fun­
zioni d ’usura. Si approfondisce 
il distacco tra gli ebrei e tutte 
le classi della società; ha inizio 
l ’era delle persecuzioni.

Tutto consiste dunque nel l i ­
quidare completamente l ’eredità 
del feudalesimo. Et capitalismo 
non è riuscito in questo com­
pito. perchè a differenza del. 
l ’occidente europeo, fortemente 
industrializzato, l ’oriente resta 
ancora (o restava) in una si­
tuazione feudale. O ra è troppo 
tardi: il capitalismo si dibatte 
tra le sue contraddizioni m orta­
li. L a  questione ebraica sarà r i­
solta al di fuori di esso.

Il criterio nazionale.
Altre interpretazioni sono 

strettamente legate al movimen­
to sionista promosso da Herzl 
cinquanta anni fa. Esse ricono­
scono la causa prim a dell’anti­
semitismo nella « non identità » 
tra ebrei e cristiani. Esso non 
risulta dalla colpa degli uomi­
ni m a dalla situazione, dalla 
presenza di ciroostànze che ap­
paiono inevitabili. Si tratta di 
una questione « nazionale » : è 
impossibile che l ’opinione pub­
blica cambi su questo punto: i 
popoli tra i quali vivono gli 
Ebrei soiio esplicitamente o im­
plicitamente antisemiti (Herzl). 
Donde la necessità di uno Stato 
ebraico : bisogna ricostruire la 
nazione, innalzare di nuovo 
il tempio. Nei prossimi 25 an­
ni, scriveva nel 1940 Kadmi- 
Kohen, milioni di esseri umani 
dovranno essere trasferiti in 
Palestina.

La tesi psicanalitica.
Nell’esilio di Londra, Freud 

ha scritto « Mosè e il monotei­
smo », la sua ultima opera. 
Q ual’è la  causa della tragedia 
ebraica? E ’ ’ una causa molto 
remota, consistente in uno odio- 
che la  memoria collettiva tra­
manda nella sfera dell’incoi- 
sciente. L e ragioni di quest’odio 
sono molteplici e l ’elenco di 
Freud non può presentare ca­
ratteri di assoluta novità; la 
inassimilabilità degli ebrei, la 
paura della castrazione che essi 
suscitavano, la  gelosia provo­
cata da un popolo che si pre­
tende favorito da Dio, la  con­
fessione del deicidio pronunzia, 
to dagli Ebrei per il fatto 
stesso del loro mancato penti­
mento. Ma Freud m ette innan­
zi un’ultima causa, la  più pa­
radossale ; i popoli che profes­
sano oggi il cristianesimo, sono 
ci’istiani appena superficialmen­
te : essi restano dei « m al b at­
tezzati », dei barbari politeisti 
verniciati di cristianesimo. In­

capaci di ribellarsi contro que­
s t ’ultimo,, essi rivolgono il loro 
odio contro la nazione che è la 
sorgente del movimento religio­
so, cui dicono di appartenere.
« Il loro odio per gli Ebrei non 
è in fondo che odio per il Cri­
stianesimo.

« * ■*

Dopo aver esposto queste te­
si, le studioso serpita, che si 
firma « Rabi » cerca di tirare 
le somme.

P er lui il fattore religioso ha 
certo una grande importanza, 
ma consiste non tanto nella 
questione del deicidio, quante) 
nell’ostinato rifiuto ebraico a 
convertirsi al cristianesimo: il 
tragico « malentendu » sulla fi­
gura del Cristo divide ancora 
oggi e irrimediabilmente- Ma 
non ci si può accontentare della 
motivazione religiosa, (Sarttre, 
Isaac)!: bisogna tener conto an­
che degli altri criteri, i quali, 
presi uno per uno, sono insuf. 
ficienti. « Io vedo nel fenomeno 
dell’ante semitismo contempora­
neo, tutta una matassa intrica­
ta di pregiudizi ereditari ed 
acquisiti, di circostanze perm a­
nenti e  temporanee, di condi­
zioni relative al fatto ebraico 
e di altre completamente auto­
nome, che è umanamente im­
possibile distinguere per attri­
buire più importanza a ll’una o 
alTaltra. E ’ dunque esatto, ma 
solo parzialmente, affermare che 
il problema dell’antisemitismo 
costituisce semplicemente un 
problema cristiano, come il pro­
blema negro non sarebbe in 
fondo che un problema bianco- 
E ’ anche un problema ebreo, 
la  cui soluzione non può che di­
pendere dalla volontà ebraica 
e dalla sua scelta ».

Oramai non rimane, nello 
oblio dei torti reciproci, che tro­
vare un terreno comune di in­
tesa e di dialogo tra ebrei e 
cristiani. Il punto di incontro 
deve essere costituito dall’inse­
gnamento morale del Cristo, che 
vale anche per coloro che non 
riconoscono la  divinità di Gesù.

POSTILLE DI UN CATTOLICO
Per i cattolici risponde 

Henri Marrou, che insegna al­
la Sorbona storia delle ori­
gini del cristianesimo; o me­
glio precisa alcuni punti, 
ini quanto snl resto, ed è 
la ma’ggioir parte, si trova 
anch’egli d ’accordo con R a­
bi. Analizzando le compo­
nenti ddl fattore religioso, 
che ha certo un peso rilevante 
in tutta la  questione ebraica, 
bisogna ammettere che l ’accu­
sa di deicidio non ha avuto 
tra di esse quel carattere di 
preminenza che Isaac vorrebbe 
attribuirgli : la Chiesa, pur ri­
conoscendo la responsabilità 
strumentale del popolo ebreo, 
ha sempre proclamato che la 
crocifissione di Cristo' è cau­
sata innanzitutto dal peccato 

di ogni uomo.

(( Se c’è una radice religio­
sa, cristiana, dell’antisemiti­
smo moderno, essa non si tro­
va in' una confusione verifi­
catasi in seno alla Gerarchia, 
circa le cause della Crocifissio­
ne, ma più veramente nella 
« Perfidia judaica » (intesa let-

teralmente come « rifiuto delia 
vera fede»), nel diniego 
persistente, ostinato, 'd*i ricono, 
scere nel giudeo' Yeschoua, il 
Messia F iglio  unico di Dio, 
incarnato per noi e per la no­
stra salvezza. E ’ in questo che 
agli occhi del cristiano l ’ebreo 
ha torto: ed è partendo da 
questo rimprovero che un set­
tore cristiano brutale e male 
illuminato ha potuto svilup­
pare, ha, purtroppo, di fatto, 
sviluppato un odio antigiu­
daico... ».

M a un’accusa come questa 
non può estendersi al .Cristia­
nesimo in genere e tanto me­
no all’insegnamento genuino 
della Chiesa : la storia recen­
tissima dimostra che più si 
asicolta l ’insegnamento eccle­
siastico, più si è impermeabili 
all’antisemitismo : i cattolici,
e anche i protestanti, han­
no lavorato magnificamente in 
ogni paese per isottrare all’o­
dio nazista i fratelli ebrei, 

a: * *

L ’esperienza ci insegna dun­
que che l ’unico mezzo di evi­

tare penosi ritorni a  situazioni 
tragiche « è di purificare pres­
so i credenti la presa di co­
scienza della loro fede, affinchè 
la loro rivalità, essenziale a 
questa fede stessa, non degene. 
ri più in un odio atroce in cui, 
con l ’amore, sono ugualmente 
compromesse 5 a speranza e la 

fede, ma si eleva a una santa 
« gelosia », a quella emulazio- 

n.e per la salvezza reciproca 

di cui parla S. Paolo nel­

l ’Epistola ai Romam, X I, i i -  

15 : « ina per errore degli
ebrei, .la salvezza è giunta ai 
Gentili, per suscitare la  ger 

losda di Israele. Ora se il loro 
errore ha fatto, la ricchezza 
del mondo e la loro diminu­
zione la ricchezza dei Gentili, 
che cosa sarà la  loro pie­

nezza? ».



i  elle serve p esto  ilirettore d’orciestra?
Quando si dice rabitudine! 

La figura deil’uomo che si agi­
ta sul podio, in mezzo al fol­
to e ben ordinato gruppo dei 
sonatori, che sembrano appe­
na sbirciarlo ogni tanto, cosi 
per farlo contento, e un po’ 
con l’aria di chi, assorto in 
una lettura, alzi appena il car 
po, per gettare un’ occhiata, 
non sapresti bene se distratta 
o corrucciata, su chi tenta di 
distrai-lo; la figura, ora grot­
tesca, ora comodamente bor­
ghese, ora, ieratica, del « Di­
rettore d’orchestra » è così fa­
miliare, così 'ovvia, direi, per 
chiunque vada ad ascoltare 
concerti, che di solito si ope­
ra nel pubblico una divisione 
in due categorie, diversamen­
te influenzate da questa fami­
liarità. Alcuni pensano, anche 
se non lo dicono, che in fondo 
quella cinquantina di profes­
sori farebbero volentieri a me­
no di quella figura danzante 
su l. podio, poiché sanno tutti, 
uno per ' uno, come va sonato 
quel pezzo : ’’Scripta manent. 
no ? Altri, invece, finiscono 
col pensare più al direttore 
che alla musica : perchè, in 
fondo, dato che quei professori 
han l’aria di non curarsi mol­
to di ciò che avviene sul po­
dio, allora, evidentemente, 
quell’uomo in frac è lì per noi, 
per fare da tramite tra noi e 
la divinità del musicista assen­
te e spesso defunto ; vediamo 
dunque bene se egli è all’al­
tezza dalla sua missione e se 
ogni suo gesto è simbolo 
« comprensibile » ed elevato, 
che ci inizi al sacro mistero.

E  così spesso avviene ohe, 
all’uscita del concerto, sentirai 
dire : « Che programma noio­
so », senza pensare che la ma­
no pesante, la spenta sensibi­
lità, a volte la non approfon­
dita conoscenza del testo, in­
somma la non comprensione di 
quell’uomo in frac, possono far 
diventare noiosi il più brillan­
te Kossini o il più Smagliante 
Mossorgsky. E  d’altra parte e 
in altra occasione, potrai sen­
tir dire : « Ma bravo, ma che 
bellezza, che vita, che colore, 
che estasi ! » e tu penserai, in­
genuo, che stanno parlando di 
quel tapino defunto che scris­
se quelle pagme, forse per la 
prima volta ascoltate oggi. Ti 
illudi; la Musica è la Musica, 
ma il Direttore è il suo Pro­
feta. iStanno parlando del Pr*o- 
feta.

A  parte gli scherzi, vorrei do­
mandare ai signori della pri­
ma categoria: credete vera­
mente che si scriverebbero tan­
ti volumi, si compirebbero de­
gli studi così laboriosi, tante 
polemiche si accenderebbero 
per una funzione non stretta­
mente necessaria ai fini del­
l’arte, ma Solamente, chissà, 
decorativa o sostenibile da 
una macchina batti - tempo 1

E ’ vero, e come! che a volte 
proprio questo accade, quando 
sta ritto o siede sul podio un 
cosiddetto «enfant prodigo» o 
un maturo incompetente c in­
capace... E  non è accaduto for­
se che, anche recentemente, 
tm ottimo direttore tedesco, 
a Roma, abbia fatto ripetere 
all’orchestra un pezzo assai ap­

plaudito « da sola y>, cioè an­
dandosene lui, il direttore, a 
sedere comodamente in platea, 
con l’evidente desiderio di mo­
strare che l’orchestra aveva 
una gran parte di merito nel­
l’eccellenza dell’ esecuzione e 
che essa, ben preparata, pote­
va anche sonar bene in assen­
za del direttore 1 M a è proprio 
questo il punto ; la prepai’a- 
zione. Se si deve ammettere 
che, per ima pagina di musi­
ca, possono esservi anche cen­
to modi diversi di esecuzione 
nel senso di « interpretazione », 
si ammetterà facilmente che 
per una sinfonia ci possono es­
sere almeno tanti modi di ese­
guirla quanti sono i gusti e 
le sensibilità dei diversi pro­
fessori d’orchestra. La carta c’è 
e non sempre con quelle anno­
tazioni che la spiegano : bi­
sogna farla parlare.

E’ necessario « un » modo, 
« una » espressione ; con una 
parola grossa : « una » inter­
pretazione. Come il pianista 
sceglie quel modo, quel tocco, 
quel fraseggio che a lui sem­
brano i migliori per quel dato 
passo, e impone la sua scelta 
a 10 dita, che per forza di 
abitudine e per acquisita capa­
cità tecnica, faranno parlare lo 
strumento come egli vuole, co­
sì il direttore d’orchestra de­
ve essere il potere interpre­
tativo di un folto gruppo di 
strumenti e, cosa difficile e 
importante, riuscire, spesso 
con prove di non più che 8 ore 
per un concerto ohe ne dura 2, 
a far ' comprendere quella che 
egli crede —  se è un servitore 
dell’ arte —  sia la volontà 
espressiva dell’ autore; farla 
comprendere da tante intelli­
genze, sentire da tanti cuori, 
eseguire da tante volontà. 
Quindi, oltre che essenziale 
il compito del direttore esige

Se è vero clie il Teatro .(leve edu­
care il pubblico, anche abituando­
lo ed incoraggiandolo a pensare, 
si deve dire che la nuova opera 
di Ugo Belli, Lotlà fino alViMa, 
lispoiule anche li-nppo a (luesto 
requisito essen-iiale; cosi densa co­
me è di profondi significati, cosi 
ricca di problemi angosciosamente 
espressi e non risolti, cosi pervasa 
di un'intima sofferenza spirituale. 
Ed è forse per questo che le acco­
glienze del pubblico, forse un po’ 
pigro, forse colto di sorpresa, so. 
no state meno cordiali di queUe 
che salutarono Corruzione a Pa. 
lazzo di Giustizia ».

A « Corruzione a Palazzo di Giu­
stizia » questo nuovo dramma di 
Betti si riallaccia intimamente; es­
so non è die un nuovo momento 
della poesia di Betti nell’ansia di 
ricerca dell'uomo che trova la stra­
da verso Dio; strade sempre nuove 
verso un Dio che alle volte è sen. 
tito più totalmente vicino al mon­
do, alle volte fa sovi-astaro in­
vece la sua iifesenza staccata da 
noi, al disopra degli uomini e del­
le cose; una jiresenza che non vive 
nell’uomo, brancolante nel buio del­
le sue passioni, e che quindi bi­
sogna saper conoscere e conquistare.

il profondo significato che vuole 
avere il diamma di Betti ò da cor­
carsi nella lotta vana ma non 
imitile, sostenula da un uomo, 
Giorgio, contro il tonnento delle 
sue p.as.sioni : etl 0 in virtù di que. 
sta lotla. anello se senza vittoria, 
clic gii sarà data la pace. Vor­
remmo lini rilevare perù, che la 
sua è lina lotta foi-se co.mbattuta 
fiiù In un tentativo affannoso di ri. 
salire indietro in se stesso per pu- 
riflcarsi e scuotersi dal peso degli

delle qualità che in pratica, 
vanno oltre la sensibilità, Tin- 
telligenza, la conoscenza ap­
profondita del testo e dell’au­
tore, che devono essere comu­
ni a qualsiasi interprete; esi­
ge un dono di comunicativa 
rapida e sintetica, che in al­
cuni sarà il gesto, in moltissimi 
poche parole durante le prove; 
un prestigio, direi un domi­
nio, un controllo sulle emo­
zioni 6 insieme un potere di 
comunicarle, purificate, alla 
cosiddetta —  malamente —  
massa orchestrale, che appun­
to perchè composta di gente 
« preparata » può essere anche 
mal preparata credendo di es­
serlo bene. Insomma un com­
plesso di qualità umane, quasi 
più che solamente artistiche, 
possono rivelare subito a una 
orchestra la presenza di un

grande, e originare quella fu­
sione e quella volontà di fare 
il megho possibile, che porta­
no alle buone esecuzioni. E  a 
coloro che vedono nel Diretto­
re il centro, l’essenziale del 
loro interesse alla musica con­
certistica, ai credenti nella reli­
gione che ha per Profeta TUo- 

mo sul Podio, vorrei solo far 

osservare che non c’è forse 

persona che sia più profonda­
mente grata e Bruno Walter 
di chi ama Mozart, o a Men­
gelberg di chi ama Brahms.... 
Ma. M a proprio là è ü gran 
direttore dove noi dimentichia­
mo di essere di fronte al tale 
dei tali che sta. dirigendo e 
restiamo soli con l’anima e il 
cuore di Beethoven, di Mozart, 
di Vivaldi, di Debussy, ascol­
tando il linguaggio proprio a

ciascuno di essi, che ecco, d’un 
tratto è divenuto parola viva 
e chiara. Questa considerazio­
ne ci porterebbe sul campo 
arduo e vasto della questione 
interpretativa.

Mi pare però che un parti­
colare possa essere utile a ben 
riflettere sull’importanza e i 
limiti del direttore. Esiste sen­
z’altro un « virtuosismo soli­
sta», ebbene ,il pericolo che 
oon'ono proprio i direttori ec­
cezionalmente dotati è quello 
del « virtuosismo del podio » ; 
e non si pensi a qualcosa che 
rammenti l’acrobazia o la dan­
za: l’esteriore, ü gesto non 
hanno l’importanza che nor­
malmente si crede. Il peri­
colo del virtuosismo sta invece 
nel voler e saper ottenere ef­
fetti che non sono nell’inten­
zione e, a volte, nel subco- 
.sciente, ma sempre nello « spi­
rito » dell’autore ; sta nel so­
vrapporre la propria emozio­
ne o la propria fantasia à 
quelle del musicista, nel com-- 
piacersi di alcuni arbitrii che 
possono anche —̂  da un punto 
di vista esteriore, direi edoni­
stico —  rendere attraente quel 
cei-to passo o interessante quel- 
l’altro.

E, tanto per spiegarci a pro­
posito di questa fedeltà, di 
questa discrezione che il gran­
de direttore deve possedere, 
vi è mai accaduto di ascoltare 
la sinfonia di Beethoven 
diretta da Toscanini ? C’è un 
passo, in quel bel 1® tempo —  
che molti si accaniscono a chia­
mare « Mozartiano » ! —  nel 
quale, a noi che vediamo le 
cose con una specie di « senno 
di poi » e sappiamo quale sa­
rà lo stile di Beethoven, appa­
re, sia pure in un lampo, per­
fettamente chiaro un tratto 
di tipica ed esclusiva intona­
zione « beethoveniana » flioè di 
quella particolare drammatici­
tà di linguaggio che presto si 
fai’à prepotente nell’opera di 
Beethoven. Si tratta di poche

n R O Lotta fino all’alba !
T ' di UGO BETTI _ _ I

errori già commessi, piuttosto che 
in una cosciente, resistenza dinan­
zi ail’aftacciarsi delle passioni che 
urgono, alle quali cede invece con 
debolezza, quasi inconsciamente: e 
questo suo avanzare quasi irrespon­
sabile nell’errore, che lo porta al. 
l'adulterio e al delltio, ha tatto 
ponsaa-o che il problema qui posto 
da Beili sia quello dei limili della 
responsabilità umana.

In realtà. Invece, Giorgio ha un 
carattere debole: egli cede facil­
mente, ma non necessariamente; 
la sua debolezza non è una giusti­
ficazione c non basta per cliiamare 
in causa il determinismo e la pre­
destinazione : egli senza volontà
coiubatte. da debole cede. E ’ una 
colpa la sua stes,sa debolezza; ed 
essa consiste nell’essere solo, lon­
tano da Dio, senza saperlo cercare.

Tutto il suo tormento spirituale 
comincia Invece dopo, e si mani, 
festa in un bisogno, prepotente di 
espiazione, in un terrore di dover 
morire prima di aver potuto porta, 
re al libro della sua vita quello 
abrasioni o qpioUe correzioni die 
gli bi-uciano nell'anima; e tutto ciò 
lo spinge a cercare, dopo cinque 
anni di sofferenze c di caos, l'ami­
co da lui tradito negli affetti, per 
confessargli la sua colpa ed ac­
cattare da lui 11 suo perdono o la 
sua. vendetta. E ’ in questi cinque 
anni die si fa strada in lui una 
fede sconosciuta: una fede in una 
morte che sia alba di vita; e<t un

desiderio di liberarsi di lutio dò 
che di grave potrebbe tener attac­
cato alla terra quanto di più leg. 
gero In noi sale in alto nella morte.

Ma egli urta nella vita spezzata 
deU’amico, che non sa perdonare. 
E' nella moglie di lui. Delia, ritro­
va la tentazione o la passione che 
già cinque anni prima lo avevano 
vinto, e ancora una volta, senza 
tentare di fesistei-e, cade; ed uc­
cide l'amico dal quale era andato 
in espiazione, e con la moglie di 
lui si prepara, a fuggire. Ma le 
macchie di sangue si allargano 
spaventosamente nella sua anima, 
in un attimo si protendono per tut­
ti i giorni futuri, ed ^ 11 è schian­
tato dalla lotta senza speranza con. 
tro li male commesso.

E qui Betti arriva alla sua con­
clusione; la morte verrà, alla fine 
di quella notte tempestosa, a libe­
rare ITiorao dal suo tormento, nella 
serenità dell'alba, e con la morte 
verrà la pace invano cercata nella 
vita: e nella morte avverrà quel­
l'incontro den’iu.mo con Dio, inva­
do inconsciamente sperato prim a. 
perchè riiomo iia sempre lottato, in­
vano, contro i suoi istinti, ed ha 
alla fine rinunciato ad ossi.

questa è dunque la tesi soste­
nuta: non bisogna andare a cerca­
re nel dramma oscuri U nificali 
esistenzialisti o affermaziom fatali­
ste; c’è Invece l ’eterna lotta fra il 
bene e il male, nell’ultimo atto 
semplificata all'eoce.sso nella figura

battute, di una frase, cioè, 
dei violoncelli e bassi, che di' 
scende contrastando coll’esile, 
querulo e  fisso suono dell’oboe. 
Ebbene, Beethoven ha scritto 
« pianissimo » sotto quei bassi 
così espressivi e poi « pia­
no » sotto quel canto dell’o­
boe, evidentemente non volen­
do marcare affatto quella sfu­
matura di patetico che invece 
noi —  avvezzi alle effusioni e 
ai drammatici tratti romantici 

sentiamo in un modo par­
ticolare 6 istintivamente vor­
remmo messa in primo piano. 
Il sommo interprete —  e non 
« prestigiatore » —  come si
regolerà ? Nellà sua famosa 
esecuzione, riprodotta- fonogra­
ficamente, che potrebbe fare 
scuola a molti, esegue- come 
sta scritto, naturalmente. Cioè 
pianissimo e dolce, senza ec­
cessivo accento —  come spes­
so capita di sentire —  con 
una estrema semplicità e com­
postezza. LTn’ « effetto » di me­
no, ma una parola d’ arte di 
più, e certo Beethoven sor­
ride di gioia a sentire che 
c’ è ancora chi fa apparire 
la sua prima sinfonia, l’opera 
bella dei suoi 29 anni, quale 
egli la volle, quale essa è, 
canto di un’anima non ancora 
sconvolta e devastata.

Queste dunque veramente le 
qualità che distinguono 1’alta 
esecuzione, la profonda inter­
pretazione, dal pezzo di bra­
vura, dalla lettura facile e 
brillante : una somma discre­
zione, una specie di pudore e 
insieme un coraggio, che sono 
assoluta dedizione ; un orrore 
dell’arbitro, una ricerca atten­
ta © appassionata non degli 
effetti, ma del più intimo si­
gnificato ; una passione insom­
ma che non consenta mai 
concessioni alla più superteia- 
le sensibilità ma trovi —  per 
lungo studio e grande amore 
—  le vie più pure dello spirito : 
là dove sono verità e bellezza.

ilnna M aria  ^ en fili

delle due donne che si contendono 
gli ultimi attimi della vita . 
Giorgio; l ’nna. Delia, ardente di 
disporazlone e di peccato, l ’altra, 
la moglie dolce e fedele, che pin- 
mctte a Giorgio piiriflcazionè c pa­
ce nella morte da lei stessa pro­
curatagli, perchè unico esito sere­
no di nn Incubo oripido.

Ma la soluzione purificatrice di 
questa Lotta fino aU’alba, non rap­
presenta un gradino di siscesa 
neU’ itinerario deU’ uomo a Dio. 
rispetto alla catarsi rinnovellante 
del dramma del Palazzo di Giusti­
zia : non c’è qui una vera adesione 
itila realtà soprannaturale, ebe resta 
sempre distaccala ed estranea, ncii 
solo improvvida nel tumulto delle 
passioni e del rimorsi dell’uomo, 
ma anche da lui accettata senza 
convincente dedizione, dinanzi alla 
morto, dopo la rinunzia al male che 
pur lo aveva ormai travolto.

La pace che gli è promessa è una 
pace tutta umana, un cadere in un 
oblio infinito, in un riposo senza 
fine; è un quietare finalmente quel­
la lotta che è solo rimorso; c'è, sì, 
la rinunzia al male che ancora chia­
ma verso di sè, ma Dio è ancora 
lontano; è vero, basta un nulla per 
averlo conquistato anche sulla ter­
ra, la strada è aperta verso di Lui; 
ma l ’incontro non è avvenuto; Egli 
attende forse al di là della morte 
e solo la sua misericordia potrà 
ooir.poi-re nella realtà ultraumana 
la vUonda disperata dell’uomo.

11 dramma è costruito con gran, 
de efficacia teatrale; in certi mo­
menti raggiunge degù apici di in­
tensa tragicità e i personaggi vìvo­
no a volle una esasperazione sco­
perta, una sofferenza gridata, vera, 
convincente. Ita n irro  £a V alia
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Credo che ijer poter discorrere 
chiaramente sui modelli e sulle 

. analogie, in particolare sul loro 
significato e sul loro valore, sa­
rebbe necessario premettere una 
dettagliata esposizione di alcuni 
concetti e problemi che sono fon­
damentali per un’esatta compren­
sione sia del metodo dei modelli 
come dei motivi che ne giusti­
ficano l ’impiego. Tra gli aspetti 
che si devono chiarire sono do­
minanti i seguenti due : « La si­
militudine » e « L ’analisi dimeu- 
■ sionale ».

D ’altra parte è pur necessario 
parlare di questi problemi perchè 
in essi vedremo già gli elementi 
che tradotti in un piano più con- 
/ireto rendono possibile la for­
mulazione di una logica e chiara 
teoria dei modeUS e delle analo­
gie. Dirò anzi di più, i fonda­
menti essenziali e la giustifica, 
zione dall’impiego dei modelli e 
delle analogie si appoggiano esclu- 
sivaniente sul concetto di simi­
litudine e sui principi che rego­
lano l ’uso dell’analisi dimensio­
nale.

Esaminiamo allora dapprima lo 
analisi dimensionale. Per formula­
re con una certa rigorosità logica 
le considerazioni che permettono 
di adottare le comuni notazioni 
dell’analisi dimensionale si deve 
seguire un procedimento di que­
sto tipo.

I») Definire che cosa inten­
diamo con il termine « grandez­
za fisica » .

2“) Enunciare la distinizione 
tra grandezze primitive e gran­
dezze derivate.

3«) Enimciare il criterio adot­
tato per introdurre le notazioni 
dimensionali.

40) Progressivamente applicare 
i punti precedenti ai diversi cam­
pi della fisica ; geometria, cine, 
matica, dinamica, elettrologia, ter. 
mologia.

.Vnche solo per formulare in 
modo rigoroso i primi due pun­
ti, e particolarmente il primo, si 
richiederebbe un’approfondito stu­
dio critico. Schematizzando i ri­
sultati dirò solamente ;

I») Per pervenire al concetto 
di grandezza seguiamo questa 
strada. Vi sono dei nomi astratti 
che esprimono delle qualità ; la 
qualità può essere graduata {co. 
me è evidente dal fatto che esi­
stono dei gradi di comparazione 
degli aggettivii) ; la graduazione 
può poi essere specificata me­
diante un criterio di addizione 
(naturalmente è premesso un cri­
terio di uguaglianza), ossia me­
diante un criterio che staMlisce 
quando il grado coni cui un ente 
possiede quella qualità deve es. 
ser considerato somma dei gradi 
con cui due altri enti possiedono 
quella qualità. Quando una quali­
tà è suscettibile di una tale gra­
duazione ed è noto il criterio di 
addizione relativo, allora quella 
qualità può esser considerata una 
grandezza fisica. Dalla possibilità 
di definire un criterio di somma 
segue la possibilità di introdurre 
i concetti di rapporto e (fi mi­
sura, e così si può sostituire al­
l ’espressione (i grado dii una qua. 
lità » l’espressione « misura di 
una grandezza».

2«) (Distinzione tra grandezze 
primitive e grandezze derivate. 
Supponiamo di aver caratteriz­
zato alcune grandezze enunciando 
i criteri di addizione da assume­
re per ognuna di es.se. In qiranto, 
sono grandezze potremo parlare 
delle toro misure. Consideriamo 
allora il prodotto (o analogamen­
te il quoziente) delle misure di 
una delle grandezze che si pre­
sentano in un problema per le 
misure corrispondenti, secondo 
una legge opportunamente defi­
nita, di un’altra tra le grandez- 
he del problema. Questi prodot­
ti o questi quozienti possonc> es­
ser considerati come le misure 
di una nuova grandezza. Il crite­
rio di addizione di questa nuova 
grandezza può allora esser for. 
mulato riferendosi ai criteri di 
uguaglianza ed addizione delle 
grandezze che la definiscono. 
Chiamiamo grandezze primitive 
quelle che introduciamo enun­
ciando i criteri di addizione in

forma primitiva, ossia con una 
formulazione indipendente dai cri- 
.teri di adcfizione di altre gran, 
dezze ; chianliamo invece gran, 
dezze derivate tutte le altre a 
cui si perviene con un procedi­
mento di derivazione dalle pri­
mitive secondo lo schema sopra 
illustrato. In ogni campo della 
fisica si introdurrà il numero mi­
nimo di grandezze primitive ne­
cessarie per caratterizzarlo; nella 
scelta di queste si avrà poi una 
certa arbitrarietà, dipendente dai 
diversi criteri che si adottano 
nello svolgere lo studio di quel 
campo.

3“) Le notazioni dimensionali, 
che tutti almeno di massima co 
noscono, possono esser introdotte 
per diverse vie, vie che però, 
almeno nel campo euclideo e clas­
sico, risultano dei tutto equiva-. 
lenti, nonostante alcuni studiosi 
preferiscano mantenerle distinte 
ed indipendenti. Mi limito a ri­
cordare due rie : la prima è ba­
sata sul grado di omogeneità 
delle funzioni che definiscono una 
grandezza derivata, la seconda si 
fonda sul concetto di sistemi fi. 
sicamente simili. Non posso qui 
mostrare la differenza delle due 
vie, perchè per vedere tale dif­
ferenza occorre discutere la forma 
assunta dalle notazioni dimensio­
nali nel caso di varietà geonie- 
triche non euclidee e di cinema­
tiche relativistiche, caratterizzate 
dall’esistenza di valori fondaraen. 
tali per talune grandezze in .giuo­
co (es. velocità della luce nella 
cinematica relativistica). Desidero 
invece esaminare una di queste 
vie e precisamente desidero mo­
strare come partendo dal con­
cetto di sistemi fisicamente simi­
li si può fondare l ’analisi di. 
mensionale. Poiché questa proce. 
de per gradi e si aiiplica suc­
cessivamente ai diversi campi 
della fisica, come si dovrebbe 
esaminare nel punto 4®, e poiché 
l ’esame di un caso particolare

gliezze hanno la dimensione fon­
damentale L, le sUiperfici avranno 
la dimensione L" e i volumi la 
dimensione L .̂

Successivamente il medesimo 
procedimento può esser applicato 
alla ciuiematica introducendo la 
nuova grandezza jirimitiva tempo 
con la corrispomiente notazione 
dimensicnale T, ed alla dinamica 
introducendo la nuova grandezza 
primitiva massa M, opportuna­
mente definita su base sperimen­
tale nei due casi di « massa iner­
ziale » é di «massa gravitaziona. 
le », masse che successivamente 
si dimostrano coincidere. Indican­
do con i simboli L, T, M le 
grandezze primitive, in base alla 
nozione di similituifine glossiamo 
per tutte le altre grandezze mec­
caniche definire le singole nota­
zioni dimensionali, che saranno 
espressioni monomie in L, T, M 
caratterizzanti i rapporti della 
grandezza in dipendenza dal rap­
porti di similitudine dèfie gran­
dezze primitive, in due sistemi 
dinamicamente simili.

Ma in fisica non possono com. 
parire solo cjueste tre grandezze 
fondamentali L, I', M ; infatti 
se vogl)iamo considerare anqhe 
l’elettrologia e la termologia dob­
biamo introdurre nuove grandez­
ze primitive proprie di questi di­
versi campi. Potremmo esser esen­
tati da ciò solo nel caso che i 
fenomeni fisici di questi campi 
riuscissero spiegabili con un’adat. 
ta teoria dinamica ; ma questo 
non è possibile. Non mi occu. 
però di queste estensioni delle 
notazioni dimensionali all’elettro­
logia ed alla termologia in quan­
to ricalcano lo schema preceden­
te. Desidero precisare solo che 
cosa si deve intendere in gene­
rale per similitudine ; nei sinj- 
goli campi la si applicherà poi 
corrispondentemente. Parlando di 
similitudine intenderemo che «Due 
sistemi sono fisicamente simili 
quando si può stabilire una cor.

si vede abbiamo qui ammesso la 
possibilità di una similitudine fi- 
sic.-i completa.

Parzialmente contrario a questa 
tesi jjuò sembrare Galileo; egli 
la ammette in geometria e cine­
matica, ma sembra negarla in 
meccanica, quando dice : « .-Vnche 
astraendo da tutte le imperfezioni 
della materia e supponendola i:>er_ 
fettissiima, inalterabile e da Ogni 
accidental mutazione esente, tut­
tavia il solo esser materiale fa 
che la macchina maggiore fabbri­
cata dall’istessa materia e con 
ristesse proporzioni che la mino­
re, in tutte l ’altre condizioni ri­
sponderà con giusta simmetria 
alla inincre, fuor che nella ro­
bustezza e resistenza contro alle 
violente invasioni : ma quanto più 
sarà grande, tanto a projiorzione 
.sarà più debole». Vediamo me, 
glio come ragiona un seguace di 
Galileo. Egli dice, ad esempio ; 
« Una bolla di sapone avente una 
circonferenza di 4 cm. e nella 
quale le molecole sono fra loro 
alla distanza dell’ordine del mi- 
licnesimo di millimetro, ingran, 
dita mille milioni di volte assu­
merebbe le dimensioni della ter­
ra, le sue molecole si trovereb­
bero a un metro circa l ’una dal. 
l ’altra, ma la bolla arnebbe ces­
sato di esistere da un pezzo, chè 
a queste distanze fenomeni ca­
pi Ilari non hanno più luogo». 
Possiamo infatti chiederci : « Da
..che cosa dipende l ’esistenza della 
bolla?». Dalle forze di attrazio­
ne tra molecole, e se le distanze 
aumentano, mentre le costanti in 
quanto costanti universali non va­
riano', tali forze diminuiscono; co­
sicché dice giustamente il gali, 
ledano che la bolla avrebbe ces­
sato di esistere alla nouva scala.

La soluzione del problema è 
però semplice : le costanti uni­
versali p>resenti nel problema so­
no costanti dimensionali; Quindi 
con la’ definizione di sim(ilitudine 
sopra data anche tali costanti va-

è sempre più facile di un caso 
generale, consideriamo come si 
imposta secondo il criterio della 
similitudine l ’analisi dimensiona­
le nel caso più semplice, ossia 
nel caso della geometria. Infatti 
è evidente che in corrispondenza 
della nozione di spazio presente 
in tutti i fenomeni fisici, si pre­
sentano per prime al nostro stu, 
dio le grandezze geometriche. 
Schematizziamo, al solito. Assu­
miamo come grandezza primiti­
va la lunghezza. E ’ immediato 
il criterio di addizione nel caso 
di segmenti o, in termini fisici, 
di regoli rettilinei. In tal caso 
un regolo ha lunghezza somma 
delle lunghezze di altri due re­
goli quando è so;-rapponibile con 
cciincidenza degli estremi al re­
golo risultante quale insieme dei 
due regoli componenti allineati, 
con un estremo in comune e si.- 
tuati da parti opposte di tale 
estremo. .Avendo introdotta la 
grandezza lunghezza con un cri, 
terio di addizione avrà significato 
parlare di rapporti di lunghezze. 

Ricordiamo ora che due sistemi 
geometrici si dicono simili se è 
possitóle porre tra i toro punti 
una corrispondenza biunivoca tale 
che la classe dei segmenti deter­
minati dalle coppie di punti del- 
l ’una riesca direttamente propor­
zionale alla classe dei segmenti 
determinati dalle coppie di pun­
ti corrispondenti dell’altra. Con­
sideriamo allora due sistemi si. 
mili ed indichiamo con X il rap­
porto tra le lunghezze dei se. 
graenti omologhi delle due clas­
si. Risulta allora che il rapporto 
tra le aree delle superfici omolo­
ghe dei due sistemi è costante 
ed uguale a X“ ;pariraenti il 
rap))orto tra i volumi delle por­
zioni (fi .spazio omologhe è co­
stante ed uguale a X*. Tradu­
ciamo questi risultati con un cor. 
rispondente formalismo ; questo 
consiste nel dire che, se le lun-

rispcndenza biunivoca tra gli ele­
menti dei due sistemi e le misure 
delle grandezze fisiche corrispon­
denti in elementi corrispondenti 
lianno un rapporto costante ».

Ci sii deve però chiedere ; E ’ 
sempre possibile, anche pnescin- 
dendo dalle geometrie non eucli­
dee e dalle fisiche non classiche, 
avere dei sistemi fisicamente si­
mili nel senso sopra precisato? 
Se scorriamo la storia della fi. 
aica troviamo che vi è stato chi 
ha asserito essere sempre possi­
bile una similitudine fisica com­
pleta e chi ha negato, almeno 
sotto certi aspetti, questa pos­
sibilità. Una similitudine comple­
ta ammette Newton quando tratta 
della resistenza dei fluidi ; ma la 
prima enunciazione di una certa 
generalità è quella di Padre Bo- 
scovich, il quale verso la metà 
del 1700 la esprime nella seguente 
forma caratteristica : « Può anche 
avvenire che tutto il mondo sen. 
sibile si vada contraendo o d i­
latando, contraendosi o dilatando­
si anche la scala delle forze, il 
che se avvenga nessuna mutazio­
ne di idee si avrà nell’animo 
nostro, al punto che non avrem­
mo nessun sentimento di tale mu­
tazione ». Ed è molto noto il pen. 
siero di Poincaré, secondo cui 
se durante una notte tutte le 
dimensioni geometriche dell’unî  
verso aumentassero originando un 
nuovo universo simile al prece­
dente al mattino non ci accor­
geremmo di nulla riuscendo per 
noi i due mondi indistinguibili; 
non occorre anzi nemmeno che 
i due mondi siano simili, è suffi­
ciente che la trasformazione av­
venga in modo biunivoco e ri. 
spettando le continuità. Queste 
idee poi si trovavano già in pre­
cedenza implicite nella definizione 
di similitudine di Leibniz « Si­
milia sunt, in quibus per se sin- 
gulatim consideratis inveniri non 
potest quo discernantur». Come

più termini p =  Fj -t- Fj -f ... 
4- Fm =  O, ognuno dei quali 
non è ulteriormente scomponibile 
in addendi. Ogni F| è data evi­
dentemente o : .

jv) Da un’espressione mono­
mia nelle grandezze G, cioè è un 
prodotto di sole costanti iper le 
G, elevate ognuna ad un espo­
nente g, es. KO iF ..., dove K 
è un i>uro numero, o

2°) Da un’espressione non mo­
nomia, contenente per esempio 
esponenziali, logaritmi, funzioni 
trigonometriche delle G.

P'ermiamoci solo al primo caso ; 
la F  può esser considerata co. 
me somma di più termini monomi 
nelle G. .\d ogni Fi corrisponderà, 
.-'.ato il suo carattere monomio, 
un’espressione dimensionale. Con- 
sideuiamo due sistemi tra i quali 
intercorra una similitudine ; allo­
ra i rapporti delle Fi omologhe 
nei due sistemi saranno costanti 
ed, espressi in termini dei rap­
porti delle grandezze primitive 
come dato dalle notazioni dimen­
sionali. Non solo, ma possiamo 
dire che devono esser tutti ugua­
li, poiché se i rapporti di una 
Fi fossero differenti dai rapporti 
delle altre, l ’equazione F =  (t 
soddisfatta in uno dei due siste, 
mi non to sarebbe più nell’altro, 
cioè la F  =  O non essendo in- 
variantiva rispetto alle Similitu­
dini non potrebbe rappresentare 
una relazione fisica. Se devono 
essere uguaH i rapporti di tutte, 
le Fi qualunque similitudine si 
consideri, allora le Fi devono 
avere le medesime espressioni di­
mensionali, ossia la medesima di­
mensione fisica. Questo è il con. 
temuto del principio di omoge.. 
neità.

Ricordiamo però che cosi ab­
biamo esaminato solo il primo 
caso, cioè quello 'in cui le Fi sono 
espressioni monomie nelle G. Se 
njon lo sono, si dimostra che 
tale forma diversa non altera le 
conclusioni, per cui vale in ge­
nerale il principio di omogeneità 
così formulato ; la F  può decom­
porsi in più termini ; tutti que­
sti termini hanno la medesima 
dimensione fisica.

Esprimiamo ora la equazione 
F  = O esplicitata in una G :

G , =  F' (O2, G3, G n) =
=  F'i -f F 2 -t -.- + F'm 

Dividiamo ambedue i membri 
per Gj:

F i  F 2 F m
+ + -■  +G l G l G l

Ogni termine di quest’equazio. 
ne è un prodotto adimensionale

1 =

riano al variare delle dimensioni 
geometriche della bolla e questa 
sussisterà anche alla nuova sca­
la. Potremo sempre ragionare di 
similitudine complèta, i>ur di non 
dimenticare il carattere dimensio. 
nate delle costanti universali che 
si presentatilo nelle leggi fisiche. 
Galileo, pre(JCCupato più della rea- 
li/j'.azione fisica della similitudine 
che della sua esistenza, ragiona­
va invece su una similitudine par­
ziale ; ritorneremo più avanti sul. 
la similitudine parziale, essenziiale 
nello studio dei modelli. H o de. 
siderato però prospettare fini dal. 
l ’ inizio l ’esi.stenza di un tale prò 
blema.

Finora abbiamo considerato le 
notazioni dimensionali solamente 
come pure e semplici notazioni. 
Per conoscerle meglio in tutta la 
loro utilità devo brevemente par­
lare del principio di omogeneità. 
Prima ricordo due fatti essen­
ziali ;

1«) Una relazione tra gran­
dezze per poter esser considerata 
una relazione fisica deve essere 
invariantiva rispetto ad un cani 
biamento dei sistemi di riferimen. 
to e delle unità di misura, quin­
di anche ris,petto ad una simili 
tudine.

2») Le espressioni dimensionali 
di una grandezza hanno sempre 
forma monomia ; è interessante 
osservare che ciò è la conseguen­
za del teorema del valore asso­
luto del rapporto di due misure, 
implicitamente ammesso fin dal­
l ’inizio.

Una relazione fisica è rappre. 
sentala in forma di equazione dal 
legame analitico che esiste tra 
le misure delle grandezze che in­
tervengono ini un dato fenomeno, 
e scriveremo in generale una tale 
relazione nella forma

F (G l, O2, - ,  G „)  =  O •
In generale questa F si potrà 

considerare come una somma di

delle G. Infatti Gj, F'j, F'j 
hanno, per il principio di omoge­
neità, tuttìi la medesima dimen­
sione. Indicando con tti, rtj, ..., Ttn, 
i prodotti adimensionai delle G 
l ’ultima equazione si p>uò scrive­
re nella forma

® (jTi, JTa, ... Tini) = o  
Questa è la forma più generale 

di una qualsiasi equazione fisica
tra le n grandezze Gi, ....  Gn-

Tra ,i prodotti ir ve ne saranno 
di quelli che possono esprimersi 
come prodotti di altri elevati ad 
opportuni esponenti ; così si può 
avere un 71; = tTi“' E ’ evi ­
dente che la F può essere espressa- 
senza perdere la sua generalità, 
da un numero minimo r di n tra 
loro indipendenti. Il numero r è 
definito dal teorema di Buckin­
gham in funzione del numero n 
delle grandezze G che interven. 
gono nella equazione e del nu­
mero q delle grandezze primitive 
sufficienti a caratterizzare le G ; 
e precisamente abbiamo : 

r = n —  q.
Dopo la teoria dell’analisi di­

mensionale, mi limito ora a ci­
tare quali sono le sue applicazio­
ni, senza svolgerle in quanto a 
differenza della teoria non hanno 
notevoli ripercussioni sullo studio 
della teoria dei modelli e delle 
analogie :

r“) Verifica dimensionale delle 
leggi fisiche.

a») Determinazione, applicando 
il concetto di similitudine, delle 
condizioni generali valevoli per le 
soluzioni di sistemi di equazioni 
differenti di difficile integrazione.

3“) Determinazione « a priori » 
della forma delle leggi fisiche, 
quando si conoscono quali gran­
dezze intervengono.

40) Le dimensioni delle costan, 
ti universali e la possibilità di 
altre teorie fisiche intrinsecamen­
te logiche.
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L’arte al servizio della Liturgia
Non a caso il tema proposto 

quest’anno allo studio e poi cen­
trato dal Convegno di Raven­
na è stato « Arte e Liturgia ».

Per chi studia arte e sa che 
il suo futuro campo d’azione 
si troverà molto spesso tra le 
pareti d'un tempio, per noi fu­
cini che per la tradizione L r  
turgica della Chiesa asndiamo 
acquistando negli anni di vita 
federativa una sensibilità che il 
cristiano di oggi ha perduto', ma 

,'Chc pur nelle pratiche liturgiche 
qualche volta sentiamo di mec­
canizzarci su delle forme este­
riori senza cogliere di queste 
i valori e le bellezze profonde 
e qualche volta ancora arrivia­
mo ad esse in uno slancio sen­
timentale destinato prima o poi 
nd esaurirsi, il tema rivestiva 
una particolare importanza.

E il Convegno-, di fatto, non 
poteva intrattenerci meglio sul. 

>sl’argomento che ci stava a 
■ cuore : abbiamo avuto- dei
maestri a presentarlo e ad illu­
strarlo, ed attraverso le loro 
relazioni abbiamo sentito che le 
nostre idee, i nostri problemi 
prendevano consistenza; abbia­
mo avuto una città che, attra­
verso i suoi mo-numenti archi, 
tettonici e musivi —  mirabili 
■ documenti di un cristianesimo 
compatto, fresco e fasit'o-so di 
12-14 secoli fa  e insieme pagi­
ne di una modernità già intra­
vista m a che avvicinata ci è 
apparsa più vibrante e m agi­
stralmente complessa —  ha aiu­
tato il nostro studio offrendoci 
nuovi spunti, indicandoci nuo­
ve vie.

J l rapporto tra ì dae term ini.
Nel rapporto tra i due ter­

mini, la  prolusione (relatore 
Mons. Lercaro, Arcivescovo- di 
Ravenna) ha immediatamente 
chiarito e isolato queU-o- della 
Liturgia, elemento motore e in­
formatore di tutte le arti, arte 
essa stessa nella sua espressio­
ne umana, superarle nella sua 
intima sostanza della quale C ri­
sto  è il  centro vivo e i fedeli 
le membra, nel mirabile miste­
ro di un Corpo Mistico che ren ­
de onore nel tempo al Padre 
■ Celeste.

E ’ in funzione di questa real­
tà trascendente che noi dobbia­
mo guardare al suo aspetto 
umano, ai riti che la fonnano 
■ e che costituiscono lo spiraglio 
che introduce l ’uomo in tale 
realtà,

E riti e atti esteriori, anche 
più semplici, sono atti di una 
vita  spirituale che è di Dio e 
-che tende a Dio; atti teatici. 
Dunque la liturgia nel suo 
■ aspetto sensibile è anche arte, 
ma non puramente umana : ar­
te sui generis e arte collettiva 
perchè mai espressione della 
anima individuale.

La liturgia piuttosto ha biso- 
■ gno dell’arte, strumento di ele­
vazione e di preghiera, pre- 
ghie-ra essa stessa, ma esige 
•daH’artista non una sua visio­
ne 0 un suo- personale giudizio, 
m a l'adesione intima al vin ­
colo dei credenti. aUe esigenze 
della preghiera comune, al Cor­
po Mistico della Chiesa. Se la 
sua sarà una adesione totale 
aUa Chiesa operante se ci sarà 
una unità nella sua vita  reli­
giosa, se vivrà profondamente 
la vita liturgica, la  sua arte 
potrà entrare nel tempio e v i­
vervi nei secoli.

JI m ota ico nel Cristianesimo.
Di questa arte a servizio del 

Cristianesimo ce ne ha parlato 
il Prof. Rivosecchi e il punto 
di riferimento (« Il mosaico nei 
Cristianesimo) era certo uno dei 
più opportuni. L ’abbiamo vista 
nascere nelle catacombe, nel

tracciato incerto delle epigrafi 
e dei simboli, con una vastità 
di mezzi che trascende le cose 
per vedere dovunque la presen­
za di Dio; l ’abbiamó vista nel­
la grande pittura absidale del­
la Chiesa primitiva, legata an­
cora ai ricordi di un ’ai-te clas­
sica che non aveva conosciuto 
l ’ansia di una diversa natura 
se non quella terrena e m ate­
riale, ma che già le esigenze 
della fede improntano- di ima 
vita nuova (abside di S. Pu- 
denziana a Roma)i. L  abbiamo 
vista quindi staccarsi con ener­
gia da ogni reminiscenza paga.
na per non piu raccontare,
astrarsi dalla realtà, sostituirsi 
al vero nel simbolico.

Ecco rincorporeità, l'incanto

vano qui u-n’ambientazione per­
fetta.

Come non ricordare a que­
sto punto il contributo dato al­
le nostre conoscenze da al ermi 
miràbili particolari dei più ce­
lebri mosaici, riprodotti con 
cura degna di rilievo dal grup­
po mosaicisti della Accademia di 
Belle Arti della città ospite?

Tra i lavori —  pronti per una 
mostra a Parigi di cui attendia­
mo con legittima curiosità gli 
echi —  elementi decorativi, figu­
re, particolari di città è paesag­
gi che la lontananza della pare, 
te ci impediva di considerare in 
pieno ci hanno fatto  sentire più 
v ive le analogie tra  le conqui­
ste di ieri e  le ricerche di oggi 
(quelle roccie del lunettone di

If.’

Problema di delicata ed estre­
ma importanza, quello della 
chiesa, in un mondo che ha v i­
sto col progredire dell’industria 
e il perfezionarsi della tecnica 
aflemarsi in primo piano esi. 
genze di ordine economico e so­
ciale. Il cemento armato e la 
casa, una rivoluzione tecnica che 
si accompagna ad .un imperative 
categorico ; la casa per tutti.

E ’ questa la preoccupazione 
d e ll’architetto del XX secolo, che 
si trova di fronte al problema 
doglia casa popolare, ai progetti 
di lo'ttizzazione, ai piani rego­
latori.

Di fronte ad una simile impo­
stazione della società contempo­
ranea in continuo movimento, 
alla ricerca di una stabilità che
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.̂ r//r/ tonco (ibsiilolc (ìethi bdsìUni di Classe, nelle braccia alzate dì S. Apollinare, sembrano raccogliersi 
lolle le espenenze e condensarsi tntle le aspirazioni delCarte bizantina. Figura umana e necessità compct.
■ ¡live non sono più un ostacolo al levarsi delia, preghiera, che nel gesto simbolico si leva incontrastata sa
■ :an natura che in essa è lohnala Innoccnie nelle pure forme di una pianla, di un filo d'erba, di una

pietra, di un agnello.

magico dei gesti più volte r i­
petuti dalle figure bizantine, lo 
sganciarsi da ogni limite misu­
rabile por sfolgorare nello spa­
zio attraverso l ’oro e il valore 
di S- Apollinare Nuovo o di 
Classe.

E ’ Ravenna coi suoi mosaici 
che ci porta veramente alla es­
senzialità deiresp-ressione reli­
giosa.

C’è in essi il minimo dei ri­
ferimenti reali necessario per 
esprimere un sentimento, e in 
questo sentimento il senso or­
ganico della comunità e della 
gerarchla, legate nell’atto del. 
l 'offerta e della preghiera, e 
quello vivissimo delle esigenze 
liturgiche in un corale di ben 
ampio respiro che Dante ceifo 
ebbe presente nella composizio­
ne della terza Cantica dove 
motivi di luci e di calori tro­

San 'Vitale o quel San Luca nel­
la  effigie simbolica di un toro 
dell’arco trionfale di S. Apolli­
nare in Classe, quanta pittura 
francese contemporanea assom­
mano!), ci hanno confermato la 
completezza delle loro conquiste 
e la fragilità delle nostre e con- 
fei-mato sopratutto il loro lin­
guaggio vivo e attuale perchè 
linguaggio eterno dell’opera di 
arte nella sua più completa 
esp-ressione : quella religiosa.
La  chiesa n e ll’ arch itettura con­

temporanea.
Accanto alla definizione dei 

rapporti tra liturgia ed arte e 
al soffermarsi su uno degli 
esempi più completi dell’arte 
al sei-vizio della Liturgia, la re­
lazione d e ll’Arch. Petrilli ci ha 
presentato uno degli aspetti più 
vivi e attuali dell’arte di oggi a 
contatto con le esigenze del 
culto.

ancora non ha conquistato, lo 
edificio sacro, la chiesa rimane 
pm- sempre un elemento immu. 
labile: le sue esigenze rimango­
no uguali nel tempo, gli elemen­
ti essenziali che la  costituiscono 
sono stati confermati e rafforza­
ti nella loro stabilità dall’uso 
dei secoli. L e nuove conquiste 
tecniche che intervengono scon­
volgendo una tradizione costrut­
tiva, dei esmoni stilistici, trova­
no una maggior resistenza per 
potersi affermare e i molti esem­
pi pur buoni che troviamo, so­
pratutto aU’estero non traduco­
no ancora in maniera organica 
e convincente una intima so­
stanza religiosa-

Anche per la  musica sacra, 
meglio per la  m usica liturgica 
( ’’Dal canto gregoriano alla Mes­
sa di Strawinski, relatore Mon­
signor Virgili) si è detto qualco­
sa di simile. Abbiamo sentito

dera come cosa sua perchè r:ct- 
vuto da antica tradizione <■ ce 
stodito nel corso dei secoli r:o’ to 
la sua premurosa tutela’' (En­
ciclica ’’Mediator Dei” ) e di 
nuove tendenze che tentano su- 
p.erare un glorioso passato per 
parlare di un canto gregoriano 
’ ’che la Chiesa Romana consi. 
poitarc nella chiesa una ricerca 
di nuovo che non può venir ac­
cettata quando esprime un sog­
gettivismo che guarda al testo 
sacro come a un ’pretesto’ 
qualsiasi per scrivere musica e 
quindi lo profana.

Il canto sacro è nato, si può 
dire, con la  Chiesa stessa, in re­
citativi affidati al clero, in ac­
clamazioni e canti sillabici pro­
pri del popolo, nelle forme più 
nobili che costituivano il reper­
torio deUa ’ ’Schola cantorum” , 
espressione immediata di pre­
ghiera comune, di una ascesi 
comune che dà maggior solenni­
tà e  decoro alle sacre celebra­
zioni. Questo il carattere che ha 
mantenuto nei secoli attraverso 
affermazioni, periodi di stasi e 
di sviluppo che hanno trovato la 
massima dignità e completezza 
nelle melodie gregoriane prima 
del mille e, dopo, nella pwllfo- 
nia classica del Palestrina.

Di questi due pilastri, m as­
siccia affermazione della musi­
ca liturgica, abbiamo avuto un 
suggestivo nobile commento 
nei canti della ’’Schola canto­
r u m ’ di Ravenna diretta da 
Monsignor Casadio. L a  chiesa di 
S- Francesco è stata certo l ’am­
biente migliore per la  relazione 
come, sopratutto, per gli esem­
pi musicali che partivano a on­
date larghe, potenti dal presbi­
terio per raccogliersi nell'ampio 
catino absidale ed espandersi 
quindi nella navata centrale, 
nell'auditorio assorbito dal fa ­
scino di tanta solennità.

L a  m usica liturgica non si ri­
duce certo solo alle affermazio­
ni gregoriane o a queUe polifo­
niche del Palestrina; altre buo. 
ne pagine ci restano, anche di 
contemporanei (Monteverdi. C a­
rissimi, Perosi) pagine isolate 
che accompagnano degnamente i 
sacri riti e che stanno a signi­
ficare come una sana moderni­
tà artistica possa connettersi con 
le esigenze della liturgia.

Preparazione culturale, ma 
innanzitutto ricchezza di spirito 
liturgico: anche oggi, con que­
sti mezzi e non con artifici che 
tradiscono una vera e propria 
carenza di spiritualità, potremo 
dare una degna veste musicale 
alla  nostra preghiera collettiva.

/1 com pito  d e ll’artista moderno.
Questi gli argomenti trattati 

dal Convegno, attraverso i quali 
un unico problema si è andato 
delineando pur quando si trat­
tava  di critica o di storia : queL 
lo dell'artista, uomo di oggi, in 
relazione all'edificio sacro suo 
naturale campo di attività, e di 
fronte aUa propria coscienza di 
cattolico che opera neUa Chiesa, 
per la Chiesa.

Rispetto a questo problema 
ha parlato, con voce autoritaria 
ma amorevole, unica —  perchè 
è stata sempre présente nelle 
varie relazioni —  l ’enciclica M e­
diator Dei : non ha imposto dei 
limiti, ma ha indicato una stra­
da, l ’unica strada per la quale 
l ’artista può m anifestarsi con la 
voce deUa Chiesa; quella di una 
adesione totale a l’ suo Corpo M i­
stico. Anzi, gli ha chiesto di 
esprimersi con un linguaggio 
nuovo, del suo tempo, pm- ri­
cordandogli di non dimenticare 
quanti lo hanno preceduto pre­
parandogli i mezzi per slanciar­
si in avanti. Gli ha ricordato 
che oggi come ieri dovrà essere 
umile e paziente per trovare la 
libertà di cui è aUa ricerca, do­
vrà essere sincero perchè sia 
compreso da tutti, perchè la sua 
voce sia queUa di tutti.

■ -laria iteb era
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del vizio
L a  Scrittura ci ricorda che il 

giusto cade. « Se diciamo che 
siamo senza peccato noi ci iru 
ganniamo » (Joan. 1, 8). L a
tentazione può dunque avere 
una prese efficace sopra di noi­
La colpa, che sappiamo evita 
bile ccgi l ’aiuto di Dio, è sijes- 
so una quotidiana realtà. E ’ v e ­
ro, vi sono dei gradi in questa 
caduta: non tutte le colpe spez­
zano i vincoli che ci uniscono a 
Dio, non tutte tolgono comple­
tamente la luce che ci ha illu­
minati, rendendo così l ’anima 
incapace di vedere la  propria 
v ia  e la propria meta. M a cer­
tamente vi è una sorgente di 
queste colpe, gravi o leggere 
che siano- Essa è in noi. nella 
nostra debolezza o nella nostra 
resistenza a Dio; nella ricerca 
di beni effimeri, caduchi, illu­
sori; nella incapacità di saper 
seguire un cammino diritto e 
nella facilità con la quale 
usciamo dalla rotta che pure si 
vorrebbe, nei migliori momenti 
percorrere. Ma questo non b a ­
sta. La caduta può essere im-- 
p ro w isa , imprevista, cogliendo 
di sorpresa. O può essere inve­
ce divenuta triste e avvilente 
consuetudine. Grande differe-nza 
tra la colpa dovuta a fragilità 
e la colpa pienamente avverti­
ta. Diversità notevole poi tra 
colui che esce dal suo itinerario 
raramente e  colui che continua­
mente tende ad uscir di strada.

San Tommaso, parlando del­
la polpa, ha detto che essa può 
essere paragonata ad una m alat­
tia  dell’anima. Come il corpo 
viene turbato nel suo equilibrio 
normale, così Tanima dalla col­
pa- Potremmo estendere questo 
raffronto che è anche una pro­
fonda realtà di vita e  di espe­
rienze. Colui che cade una vo l­
ta  e si rialza è in una situazio­
ne simile a quella del m alato di 
una infermità transitoria, che 
presto si risolve favorevolmente. 
Colui che ha fatto della cadu­
ta una serie continua di colpe 
rinnovate è piuttosto un m ala­
to cronico, che la minima occa­
sione basta a far ricadere.

Vorremmo ricordare il signi­
ficato di tutto questo nella vitp 
um ana e cristiana.

Nella vita  um apa: quante
volte si è creduto di essere de, 
sani mentre si era dei malati! 
Una delle più grandi responsa­
bilità del vizioso è proprio que­
sta : non veder più, non sapere 
cogliere più con luminosa chia­
rezza la condizione della propria 
anima. E ’ un tremendo iniziale 
castigo della colpa ripetuta 
quello di lare  perdere la  vista 
della realtà; quello di rendere 
l ’illusione momentanea di ogni 
colpevole che assuma come be­
ne ciò che è male, una realtà 
continua di illusione. Noi che 
tanto spiesso siamo così solleciti 
deUa integrità della nostra in­
telligenza e della sua capacdà 
dovremmo capire più di ogni al­
tro. M a è la  volontà che è più 
direttamente diminuita d a ll’abi­
tudine cattiva, opposta alla  v ir ­
tù in cui il vizio consiste. L a  
volontà che vanta la  libertà co­
me il suo bene più grande, nel 
vizio diviene strumento di per­
versione. Anché qui, come già 
per l ’intelligenza, si adduc.mc 
dei pretesti: si dice che non si 
è capaci, che la  volontà è dive­
nuta debole, che non si sa co­
me fare. Triste realtà del no­
stro peccato. Quella di rendere 
fiacche le nostre energie spiri­
tuali facendoci perdere di vista 
ciò che è necessario- L a  libertà 
aspirazione .di ogni uomo degno 
di questo nome, che è caratte­
ristica som m a.della nostra vit:i, 
che diviene incapace di éserci- 
tarsi. Perchè tutto questo? Ce

l ’ha detto tante volte la psicolo­
gia ce l ’ha detto più ancora la 
esperienza. Il vizio prep.de una 
piega, un ’impronta; è contras­
segnato da un marchio perchè 
la sua abitudine anziché conqui­
sta di bene è divenuta schiavitù 
di colpa.

Ci vuole upa grande forza per 
saper usare in modo degno dei 
mezzi posti a nostra disposizio­
ne per combattere e  insieme per 
saperli fa r  servire alla vittoria.

Conoscere se stessi : un pri­
mo elemento che contribuisce a 
saper risalire. Conoscersi con 
sincerità, senza illusioni e senza 
dissimulazioni. Saper fa r  servi­
re lesperienza del passato. Le 
anime ■ talvolta  si attardano in 
questo ricordo per trovar moti 
vo di sconforto. Non deve essere 
così. Il conoscersi non è solo la 
diagnosi del clinico che affer­
ma risolutamente la entità e i 
caratteri della malattia. E ’ an­
che il punto di partenza per 'una 
più chiara decisione di condotta 
ulteriore. Perciò se il vizioso 
vorrà trovare una possibilità di 
vittoria, anche ciò dovrà consi­
derare : prospettando la  situa­
zione passata e  attuale, non per 
fermarsi ma per proseguire, 
non. per un rattristarsi, m a per 
rinnovare le  capacità di un pro­
gresso ulteriore-

Siamo certi di vipeere; non 
siamo altrettanto certi che la 
vittoria sia facile. Il Regno di 
Dio è conquistato dati forti, ci 
ricorda il Vangelo. C ’è una for­
za dello- spirito che il vizioso ha 
bisogno di ritrovare. .

Non la  sentirà forse in se: la 
sent’u à  nella preghiera, nel con­

siglio buono di un’anima che lo 
comprende, nella generosità di 
sacrificio, più che mai necessa­
ria a lui, nei Sacramenti.

Potremmo dire che la  Grazia 
di Dio che si svela ip profonda 
armonia con la necessità di que­
sta nostra povera natura, umi­
liata e ferita dalle colpe, avrà 
un’efficacia grande se sarà do­
cilmente seguita, accolta, cerca­
ta, amata. Non resistere allo 
Spirito; chiudere la porta alle 
voci seducenti che vengopo in­
contro richiamando a realtà non 
buone; ritrovando nella umile e 
nell’ infipita ricchezza della vita 
comunicata a Dio, l ’origine di 
una rinnovata vita. Il vizioso 
deve diffidare di sè, ma deve più 
diffidare di rimanere in questo 
stato. La coscienza intorpidita 
deve risvegliarsi oggi, se non 
vuol divenire indurita domani. 
E ’ stato detto, con un’espressio!- 
ne nota, che la vittoria non è 
mai di chi esita, tèmporeggia, 
di chi aspetta, m a di chi sa osa­
re e sa condurre a termine lo 
sforzo ipiziale. Per colui che è 
nel vizio ciò non avviene solo 
una vo lta: è realtà quotidiana. 
E per "ogni cristiano che abbia 
la  consapevolezza della sua di­
gnità nop è solo consiglio, è do­
vere.

Dovere di non chiudere la 
porta ad una esortazione che gli 
viene da Colui che ha detto 
Ch’Egli attende che gli si apra, 
e che domanda una collabora­
zione di ogni istante, condizio­
ne indispensabile ad un aiuto 
datoci con generosità infinita, 
nel più grande Sacrificio.

' L ’esempio di tapte anime che 
hanno saputo risorgere e vive­
re ima nuova vita  è monito, 
esempio, fiducia di vittoria.

C .  V . J A C O P O  TINTORETTO: La d e c a p ita z io n e  d i S . P a o lo

Formazione e attività formative
E ’ stata recentemente lam en­

tata da queste colonne, una 
impostazione troppo generica 
della pagina iormativa del no­
stro giornale- A.rticoli vaghi, 
motivi stereotipati ecc-

Ritengo non inutile iniziare 
(e mi auguro una efficace col­
laborazione da molti) uno' stu­
dio su  ciò che noi interinammo 
per formazione, sugli scopi di 
essa, sui mezzi da usare ed in­
fine su tutti i coefficienti che 
ad essa concorrono (uomini, 
idee, avvenimenti, critica, stu­
dio e tanti altri)- Penso che un 
elenco completo sia\ molto dif­
ficile compilarlo, tanti e così va­
ri a me sembra siano tali coef­
ficienti- La formazione dunque 
considerata in facto esse è un 
prodotto e come tale essa as­
sume subito due aspetti: l uno 
universaile in quanto risponde 
a delle premesse e a delle fi­
nalità scaturenti e riferentesi 
a principi universali; l ’altro in­
dividuale in quanto essa è una 
continua e pratica attuazione 
che l ’individuo- fa di tali princi­
pi universali nelle varie circo­
stanze della vita, cercando di 
conciliarli in unità - armonica 
con le proprie esigenze. E ’ ov­
vio che sotto questo secondo 
aspetto forse il più delicato, 
certamente il più importapXe, 
non solo ci troviamo di fronte 
ad una varietà abbondante di 
casi che sono non solo tanti 
quante le persone, ma OJifiche 
più e vari nella stessa persona 
a, secondo delle particolari esi­
genze e delle diverse disposi­
zioni-

Una prima conclusione pos­
siamo trcffre: il lavoro per la 
pyropria formazione non finisce 
ad un certo momento della no­
stra vita- A questo proposito

(ed in parentesi) sarà bene evi­
tare un equivoco; vi è certa­
mente una età nella] quale esso 
è preponderante, ma anche do­
po, nella maturità pur evi­
tando l ’eccesso di un ingiusti­
ficato timore di passare alla 
anione sociale insistendo- sulla 
formazione, non possiamo ne­
garne il valore- Di modo che, 
anche nella piena attività scien­
tifica e sociale degli anni della 
mafturità non si può tralascia­
re completamente ■ il dovere di 
attendere alla propria formazio­
ne nello sforzo di migliorare 
se stessi adeguandosi sempre più 
e meglio alle varie circostanze 
e rispondendo sempre più effi- 
ca¡cemente alle nuove esigenze.

Scapo della formazione (e an­
che fine d ell’attività formativa 
in FU C I) è quello di preparar­
si dunque. Prepararsi non solo 
a quella che soffà l ’attivit'à di 
domani, ma anche a quelle che 
sono le esigenze dell’oggi..

Un lavoro quindi che è at­
tuale e la cui fecondità deve 
subito dare i suoi frutti pur do­
vendo costituire le premesse di 
quelli che saranno i frutti del­
l’avvenire quando, varcata la 
soglia della vita sociale, a Dio 
e a\gli uomini si dovranno dare 
rispettivamente la testimonian­
za della propria fede e la colla­
borazione efficace per i l  fine 
della società nella quale e per 
la quale viviamo-

Quali saranno i mezzi più 
idonei a raggiungere tale sco­
po? Il primo e fondamentajle è 
quello di essere sensibili a tutto 
quanto accade dentro di noi e 
intorno a noi- Questa sensibi­
lità ci fa attenti, capaci di va­
lutare tutto- Essa però non può 
da sola risolvere tutti i proble­
mi che affiorano. Ha scilo il

ccrmpito di farli affiorare evi­
tandoci il pericolo gravissimo 
della superficialità con lai quale 
rischiamo di perdere il meglio 
di ciò che quotidianamente ci si 
offre nellai vita. Essa non basta; 
anzi, se non è guidatq ed illu­
minata, può arrecarci più dan­
no che beneficio ponendoci nel­
l'animo ansie e timori infondati 
e confondendo le idee. Il cri­
stiano questa] guida illumina­
trice la trova in Dio Uno e Tri­
no, Verbo Incarnato, Rivelatore 
e Santifictore- Ecco dunque che 
il primo mezzo di formazione 
è lo studio attento amoroso di 
Dio e della sua Rivelazione non 
per uno scopo polemico o solo 
apologetico- ma nettamente teo­
logico e formativo. ,

À  quanti lamentano una\ defi­
ciente proposizione di mezzi for­
mativi vorrei domandare se han. 
no studiato la- teologia; racco-- 
mando comunque vivamente 
questo, di studiarla così- Non 
mancano- oggi sussidi bibliogra­
fici per questo (fra tutti citia­
mo solo lO‘ Scheeben. I misteri 
del cristianesimo trad. it. della 
Morcelliana, 1949)- Orientata cô  
sì la nostìra risvegliata] sensibi­
lità per i numerosi problemi 
che la vita individuale e socia­
le ci offre, il nostro compito 
è di gran lunga facilitato.

Abbiamo- detto a ll’inizio che 
consideriamo la formazione co­
me un prodotto- Come tale essa 
suppone quindi dei coefficienti 
e già ne c-bbiamo indicati alcuni, 
essi sono- vari e nella loro varie­
tà assumono uojlori diversi: gli 
uomini che avviciniamo per 
esempio, hanno certo un potere 
su di noi, ci richiamano a delle 
idee, ci invitano ad una critica 
ci impongono in definitiva una 
valutazione. Se tutto questo noi 
facciamo con superficialità rwm

ne avremo nessun vantaggio per 
lai nostra formazione- Ne avre­
mo piuttosto danno se lo faremo 
con una visione personale e sog­
gettiva, ma se il tutto noi ci 
sforzeremo di inquadrare nelle 
idee grandi e perciò universali 
che scaturiscono dalla teologia, 
intesa come dicevamo innanzi, 
ci ritroveremo-, seppure con sfor­
zo (nulla di buono ptuò conse­
guirsi senza un lavoro), nella lu­
ce dalla vera e costruttiva- cri­
tica che ci impegnerà in un esa­
me di coscienza, ci richiamerà i 
nostri doveri, ci indicherà la via 
da seguire nelle analoghe circo- 
sto|Tize.

Ora, per concludere, sarà tut­
to questo- lavoro esclusivamente 
personale? Per quanto non si 
possa negare che l ’elemento per­
sonale abbia in esso una grande 
importanza bisogna pur tener 
conto del contributo che a noi 
può venire dal consiglio di per­
sone che per dottrina, prudenza 
sono più preparate di noi a sco­
prire o trovare quell’armonia fra 
i principi universali e la loro 
pratica attuazione della quale 
parlafa m o innanzi. Questo con­
siglio e direzione spirituale pe­
rò, credo si possa ricavare da 
quanto ho detto innanzi, non 
può essere dato che a singole 
persone dopo di aver per bene 
esaminanti i vari aspetti e le va­
rie circostanze del caso- La for­
mazione dunque è un affare tut­
to personale. A  che può servire 
dunque, mi sarà chiesto, una 
pagina formativa in un giornale? 
Bisogna eliminarla? No! La pa­
gina formativa serve semplice­
mente a impostare i problemi 
a suscitarli in particolari mo­
menti, ma lascia sempre (e,_ a 
parer mio, deve lasciare) ad sin­
goli il compito di applicazioni 
pratiche e particolari. Un sus­
sidio dunque e non un alimento 
sintetico bello e pronto da de­
glutire. atmtemit) Bmtna



J?ag. RICERCA

La vita associativa in gene­
re, e quella offerta dalla Fuci
in particolare, nell’attrattiva 

■ di una comunità giovanile af­
fiatata e intelligente, può far­
ci illudere, qualche volta, cir­
ca la portata della sua influen­
za sulla formazione individua­
le. Si può arrivare a credere 
che la riunione settimanale o 
bisettimanale di Associazione 
sostituisca ogni nostro dovere 
di indagine spirituale e che 
la discussione collettiva sia in 
grado di colmare tutta la no­
stra ignoranza religiosa. Tan­
to che finiamo pei-fino col con­
fessarci di essere proprio dei 
bravi ragazzi se, non solamen­
te studiamo e svolgiamo una 
vita piuttosto onesta e attiva, 
ma riusciamo anche a ti'ovare 
il tempo per andare alla Fu- 

■ ci a sentire qualcosa di istrut­
tivo in materia religiosa.

Succede però, nelle nostre 
letture del Vangelo, di sco­
prire ogni tanto delle verità 
soi-prendenti e quasi sconcer­
tanti. Quando, nella parabola 
■ delle Vergini per esempio, as­
sistiamo all’assoluta diniego da 
parte delle Cinque Savie di 

■ ogni aiuto alle proprie compa­
gne meno fortunate che non 
possono uscire nel buio della 
notte incontro agli sposi per­
chè le loro lucerne non hanno 
più la forza di ardere, ci pren­
de un senso di meraviglia e, 
anzi, di sdegno verso queste 
previdenti, fomite eli tutto 
punto., che sembrano rimanere 
■ chiuse e barricate dietro una 
loro saggezza egoistica. Ma 
l’assurdo della nostra inter­
pretazione si rivela subito, 
quando si pensi, nell’allegoria 
■ della parabola, quale posta è 
messa, in gioco. Qui non vale 
la generosità del dono e l’u­
miltà della richiesta, non si 
tratta di fare « un po’ pei 
uno », perchè si dovrebbe ri­
nunziare alla meta, ultima, es­
senziale, la vita eterna. E 
ognuno deve ' avere il suo 
« olio », la sua riserva indivi- 

■ duale, procurata con industria 
■ e, certo, con l’aiuto di altri, 
ma divenuta cosa propria, e 

in tempo, prima dell’euisodio 
■ conclusivo.

Nè i rischi dell’esclusiva fi- 
■ ducia nelle possibilità dell’As­
sociazione si limitano alla no­
stra vita interiore; ©ssi posso­
no estendersi anche ai iiosti-' 
rapporti individuali con gli al­
tri, con tutti quelli cioè che 
vivono al di fuori della nostra 
cerchia e a cui occorrerebbe 
forse quell’impulso iniziale, 
tanto decisivo nell’indirizzo 
della propria vita, che deriva
per lo più da contatti perso­
nali. •

E ’ vero che il nostro sistema 
associativo viene incontro ad 
una naturai© esigenza ed è de­
stinato ad agire, più o meno 
direttamente, , anche sull’am­
biente che ci circonda. M a l’ap­
poggio e la difesa che l’asso­
ciazione ci offre, gli incarichi 
stessi speciiici che ci affida, 
sê  non bene intesi, possono li­
mitarci, esimendoci da qual­
siasi altro impegno di carità

che non sia di nostra stretta 
competenza e invitandoci così 
a una forma di pigrizia « orga­
nizzata » che ci fa guardare 
con illimitato ottimismo all’o­
pera di apostolato della asso­
ciazione in quanto tale, al di 
là di ogni iniziativa personale-

E  tutto ciò si risolve poi in 
un pericolo di inaridimento 
per la collettività, in un re­
stringere (e non ci interessa 
qui il numero, ma la mentali­
tà) la propria cerchia, insem­
ina, in un danno per l’Asso- 
ciazioni© stessa.

Intanto, riconoscendo come 
nostro campo di attività esclu­
sivamente quello universitario, 
siamo portati ad ignorare tran­
quillamente qualsiasi persona 
non universitaria che capiti 
sulla nostra strada.

E  anche in Facoltà, quando 
non ci capita di andare «a cac­
cia.» di collaboratori per la 
Fuci, cerchiamo di non per­
dere tempo in contatti con 
quei compagni che non ri­
sultino in alcun modo utili nè 
per nostre esigenze di studio, 
nè pei- l’associazione. Ed «e.ssi», 
forse, cercano proprio di noi; 
non per entrare nella. Fuci —  
non se la sentono e probabil­
mente non se la sentiranno 
mai —  ma per comunicare con 
qualcuno, e, magari, per vede­
re se « ci » crediamo proprio, 
se c’è il sistema di arrivare ad 
una verità, di chiarire tanti 
dubbi.

Alcuni si trovano in ima fase 
critica di attesa : ad un certo 
momento della loro adolescen­
za si sono accorti di non an­
dare a Messa che per abitu­
dine ; se ne sono vergognati 
ed hanno deciso di non tor­
narvi. prima di aver chiarito 
certi punti.

Atteggiamento, questo, co­
raggioso e sincero © certamen­
te preferibile a quello della 
completa indifferenza,- ma più 
frequente di quel che non si 
pensi, giacché, sotto l’assoluto 
scetticismo, c’è assai spesso 
un fondo di attesa.

Certo, di fronte alle loro 
difficolta  ̂ filosofiche, i teologi 
avrebbero la risposta pronta 
ed esatta che a noi sfugge. Ma. 
non è detto che le domande 
vengano formulate con facilità, 
nè che vengano formulate. Si 
tratta talvolta di un seinpli- 
ce sfogo o di una piccola esi­
bizione di quella intelligenza, 
di cui ciascuno di noi va tan­
to fiero, che ha permesso loro 
di individuai-e « l’ imbroglio » 
dietro le vecchie formule e le 
dottrine ripetute da bambini.

Bmogna saper ascoltare. E ’ 
capitato anche a noi di deside­
rare che qualcuno ci stesse a 
sentire. E Gesù, certo, ascol­
tava volentieri, più che non 
parlasse. Quando poi la sua 
lisposta cera, essa sopraggiun­
geva, concreta, dettata da un 
profondo amor© e pronta a sa­
nare anche le più elementari 
necessità umane.

Con questi nostri compagni 
siamo dunque spesso chiamati 
noi, singoli, di persona, e non 

possiamo tergiversare nè indi­
rizzare ad altri. La Fuci ci

potrà aiutare in altro modo, 
sotto forma di consigli, di espe­
rienze, di altre competenze 
individuah. Del resto essa ci 
ha dato il massimo aiuto 
quando ci ha fatto capire la 
necessità di apiii'ofondire noi 
stessi e i nostri rapporti con 

gli altri. Ma lì, con l’altra ani­
ma, ci siamo noi. E la solida­
rietà umana, che può e deve 
abbracciare tutte le creature, 
trova la sua prima, più viva 
espressione nell’incontro di due 
persone, e non di due « mas­
se » organizzate Essa altro non 
è che quella Carità che è no­
stra ' legge fondamentale, che 

ci collega in un rapporto re­
ciproco gli uni con gli altri e 
tutti con Dio.

La Fuci, che non ha la pre­
rogativa numerica, non deve 

nemmeno soffrir© 1© conseguen­
ze negative del « numero ». E- 
certamente, quando parlando 

di numero e qualità si conclu­
deva nell’evidente piimato del­
la qualità, si riconfermava un 

impegno notevole basato sul 
valore della formazione e della 

responsabilità individuale. Il 
ohe non lede, naturalmente, lo 

stretto vincolo di affinità e di 
amore che ci lega tutti nella 

Fuci e che ci permette di la­
vorare sempre insieme nella 

c-omime preghiera.

Cose dunque, queste, fin 

troppo note. Tutto sommato 

sarebbe stato meglio cavarse­
la con due p-arole, dicendo sem­
plicemente ma profondamente, 
come S. Francesco a quei Car­
dinali di Roma che si aspetta­
vano da lui un discorso ; « M et­
tete in pratica quello che sa­
pete ».

M a r ia  T e r e s a  f t e  J a n a a r io

lo FOCI e gli s i u M  d'ano
Non è affatto diverso il sigrdfi. 

calo della Puoi, tra gli studenti 
d'arte, da quello ormai assunto 
da limga data nella vita univer­
sitaria: orientamento e formazio­
ne di coscienze cristiane che sap. 
piano inserirsi in maniera viva 
e positiva nella scuola e nella so­
cietà di oggi.

I mezzi adoperati f  Quelli stessi 
necessari per addestrare le intel­
ligenze e prepararle ad una vita 
pratica: lo studio, il metodo della 
ricerca.

Lo stesso programma di forma­
zione e di cultura, che si svolge 
fra gli studenti universitari, nella 
sua essenza, nella sua totalità, pur 
se con opportuni e necessari adat. 
lamenti, riguarda gli Istituti Su­
periori d’Arte.

Di queste scuole si parla ■— al 
di fuori della Fuci —  vivace­
mente da tempo; ne abbiamo par­
lato anche noi nel recente Con­
vegno d'arte: la relazione di En­
rico Accatino trattando della "re­
sponsabilità dell'insegnamento per 
la formazione artistica", è stato 
il motivo conduttore. Nelle prò 
prie Università i nostri amici tro­
vano delle deficienze e si agguer­
riscono per combatterle, così noi 
nelle scuole ad indirizzo artistico.

Urge la necessità —  certo più­
profonda che in altri ordinamenti 
—  di arrivare ad utux precisa ef- 
ficenza, ad un equilibrio e ad una 
serietà di studi che porti tali isti, 
luti su quel piano di edticazione 
stiperidre che gli è stato altri 
buito. E  sono stati proprio ì gio­
vani ad avvertire queste esigenze 
di un ambiente che dia itij aiuto 
completo sia culturcàe che te. 
cnico —  alla loro formazione di 
uomirii.

In questa panoramica che in. 
veste, problemi educathn e sociali 
e che ila avuto un particolare 
riferimento alle Accademie di Bel. 
le Arti per ragioni contingenti, 
può e deve inquadrarsi la Fuci 
il cui compito comincia a diven­
tare specifico: 1°) interessamento 
ai problemi della scuola, mentre 
Ricerca potrebbe a questo riguar­
do assumere un compito orienta­
tivo e cH ambientazione ; 2°) cor. 
rispondere alle esigenze cidluraM 
e critiche che il giovane avverte

N O T I Z I A R I O
Settimane laureati.

Con il 6 agosto p.v. avranno 
inizio a Tindari (Messina) e a 
Borea di Cadore le consuete Set- 
timaiie estive di Cultura religio, 
sa del Movimento Laureati di 
A.C., per terminare il 7 settem­
bre a Camaldoli.

Il tema generale scelto per que­
st’anno è ” La religione”  ; le lezio, 
ni verteranno sulla sensibilità mo­
derna di fronte al fatto religioso 
e al problema della religione ; sui 
fondamenti della religione (il con­
certo di religione) ; sulla religione 
nella vita umana; sulla religione 
interiore e le manifestazioni ester. 
ne della religione; sulla religione 
personale e sulla socialità della 
religione.

(Dal 6 all’i i  agosto si terrà 
anche la prima settimana a 
Borea di Cadore. Una secon­
da settimana sempre a Borea, 
avrà luogo dal 19 al 24 ago­
sto. Dal 26 al 31 agosto avranno 
luogo la IV e V  settimana; l ’una 
a Domodossola, l ’altra a Potenza. 
Dal 2 al 7 settembre, i Laureati 
si raduneranno presso il mona­
stero di Camaldoli, dove le Setti­
mane di Cultura nacquero per 
iniziativa di Igino Righetti.

I temi per le lezioni saranno 
svolti a Tindari da S. E. Mon. 
signor Antonio Lonza e da Padre 
P'. Weber S. J. ; a Borea ' (prima 
settimana) da S. E. Monsignor 
Giacomo I^ercaro e da Don Anto- 
uio Poma; a Borea (seconda set. 
timana) da Don Carlo Colombo e 
da Don G. B. Guzzerti ; a Potenza 
da P. Raimondo Spiazzi O. P. e 
da Don Giuseppe GemeUaro, del 
Pontificio Ateneo Salesiano; a Do­
modossola, da P. G. Bozzetti, pre­
posto generale dei Rosmiuiani e 
da Don Giovanni JI. Rolando, del 
Seminario Filosofico di Torino: a

Camaldoli, da P. Beda Thum, be­
nedettino e da Don Rino Ric- 
chetti.

Per maggiori informazioni rivol­
gersi alla Segreteria del Movimea- 
to Laureati di A. C., Via Conci, 
hazione, i  - Roma.

Soggiorno dolomitico per 
fucine.

La i'UCI trentina, seguendo la 
tradizione degli anni scorsi, orga 
nizza anche quest’anno un cam­
peggio per fucine in due turni, 
di IO g., dal 20 luglio al io ago. 
sto, a Campitello di Fassa (Trep. 
to) m. 1500 nel cuore delle Do­
lomiti.

Le prenotazioni accompagnate 
da L. a.ooo quale anticipo e da 
lettera di presentazione dell’As 
sistente, devono essere in-viate 
subito a ilaria  Emma Riccabona 
—  Trento —  Via Grazioli 45.

La quota è di L. 900 giorna­
liere (riducibili se saranno coper. 
ti tutti i posti).

Coso alpino di Bar Ce>
nisio.
Nell’ultima decade di Luglio 

sarà riaperta la Casa Alpina di 
Bar Cenisdo (1500 metri sul ma­
re - km. 14 da Susa) per le fu­
cine.

Indirizzare subito le richieste, 
accompt^nate dalla presentazione 
dell’Assistente Ecclesiastico, a : 
Dott.ssa Pierina Massardo - Aia 
Guerrazzi 18 . Genova.

Le condizioni sono queile dello 
scorso anno :

Quota d'iscrizione l , q̂o.
Quota giornaliera per vitto e 

alloggio:
in camerata da S/lo posti : L i­

re 600 ; in camere a più posti : 
L. 700; in camere a 1 o 2 let­
ti : L. 800.

e che la scuola non esaurisce.
Attività di studio, dimque, per 

attuare la quale c'è una varietà 
infinita dii forme, dal contatto di­
retto con le opere antiche e mo­
derne attraverso visite, gite, con­
versazioni, proiezioni, conferenze, 
convegni, letture e critiche di 
pubblicazioni. La guida di buoni 
maestri in questo lavoro è indi­
spensabile e non viene mai rifiu­
tata quando richiesta dal vivo in­
teresse di un piccolo gruppo di 
persone che voglia lavorare sul 
serio; 3°) ma accanto alla for. 
rnazione culturale, per lo studen­
te d'arte, ha una forte importanza 
la preparazione tecnica e allora 
la Fuci p;iò promuovere una arti- 
vità di produzione che, attraverso 
concorsi e mostre, mentre c’ invi, 
ta a lavorare e quindi a proporci 
e a svolgere dei problemi che 
potremmo opportunamente sce­
gliere, favorisce scambi e cono­
scenze sempre di grande utilità 
per chi studia arte.

Sia per l'aspetto culturale che 
per quello della produzicme arti­
stica è bene 'indicare le possibilità 
che può offrire il contatto con 
l'Unione Cattolica Artisti Italiani 
(Ü.C.A.I.) che, attraverso le sue 
Sezioni può dar modo di avvici, 
tiare persone capaci e preparale. 
Cerchino gli incaricati d’arte delle 
città dove esiste una sede dello 
Ucai, di prendere contatti con 
questa, ai fini di una minore di­
spersione e di una maggiore ef­
ficienza del proprio lavoro. L ’ Ucai 
inoltre, per il proprio indirizzo 
professionale, costituisce il natu. 
rate campo di attività di qudi gio­
vani artisti che escono dalla Fuci.

Ci si presenta poi il problema, 
il più importante tra quelli già 
visti, della nostra formazione cri­
stiana, per la quale la Fuci già 
offre tante possibilità da poterci 
affidare a lei con piena sicurezza 
e, come artisti e come cattolici, 
l ’altro di un 'arte sacra e di una 
arte liturgica che il nostro Con­
vegno ha cercato dì centrare e di 
analizzare in molti dei suoi aspet. 
ti riuscendo, mi sembra, partico­
larmente bene nell’intento.

Questo, nelle sue linee essen­
ziali, il tema organizzativo trai, 
tato dal Convegno d'arte di Ra­
venna. Esso è stato seguito da 
una discussione di cui rileviamo 
alcune proposte particolarmente 
interessanti per un positivo incre­
mento della nostra attività.

Si è chiesto (arch. Petrilli) un 
maggior avvicinamento tra stu­
denti di Architettura e Belle Arti: 
c'è oggi una mancanza di sintesi 
tra le varie arti nell’opera areW. 
tettomea, di cui dobbiamo pren­
dere nota e un prevalere nella 
architettura di problemi struttura­
li che dobbiamo correggere. Av­
vicinare costruttori ed artisti vor­
rà dire fare un primo tentativo 
per avviarsi ad una unità.

E ' necessario anche avvicinare 
studenti d'arte ed universitari 
(prof. Rivosecchi) nelle singole 
.Issociazioni e nelle molteplici 
manifestazioni della Fuci, in par­
ticolare nei convegni d'arte, nel 
tentativo di eliminare il distacco 
dai problemi estetici che esiste 
per la maggior parte degli stu­
denti.

In particolare sarà bene aprire 
i convegni d'arte agli studenti di 
lettere —  che, frattanto, do~ereb. 
bero abituarsi alla crìtica dei mo­
numenti e a vedere le opere di 
arte che si- presentano loro nella 
storia dell'arte —  con relazioni che 
li interessi>10 da vicino. Poesia e 
prosa non debbono essere allon­
tanate da una visione unitatia del 
fatto artistico (Vignolo).

Sullo stesso tema Lugares! a~ee- 
va 'in altro momento chiesto per. 
chè nei convegni non vengano 
inseriti temi riguardanti il teatro 
e il cinema.

Forno ha sottolineato Pim-por. 
tanza dei concorsi per gli studen­
ti di architettura, il modo miglio, 
re per iniziarli alla vita profes- 
sioiuxle, e Rivosecchi e don 7ama 
quella della stampa in pubblica­
zioni che studino il tema della 
pedagogia artistica e di Ricerca 
per un lavoro più generico ma 
più importante e costruttivo di 
educazione all'arte e dà ainicina. 
mento tra studenti dei più diver­
si rami di studio. jj-
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Presto ín Lombardia
un sanatorio universitario

In fallo eli assistenza sanalorial» 
jjli studenti universitari in Italia 
sono neWa più infelice delle po. 
sizioni.

A paiticolari condizioni di viU 
che li predispongono in modo elet- 
livo alla malatlm lidjercolare, fa 
risconlio, Rifalli, una pressochi 
assoluta mancanza di prcuidcjiza 
assistenziale, incnire —  d'altra 
parte —  il loro speciale sialo e 
l'alto costo della retta di degenza 
non consentono ad essi dì creare 
una propria forma mutua assi. 
curati\a che possa garantire mi 
numero benché minimo di ri­
coveri . .

Solo se itigli di impiegali g (ii 
olà ncT.i superiore a| 21 anni pos. 
soo 'Citile ■ assistili d all'l,\. P.S. 
(Previdenza Sociale), ma lale h- 
m'itazione è quanlo mai inade­
guata, dato l ’enorme numero di 
stndei:iti non figli di im]viegali c 
dal momenlo che il currìciihiw
n ni versi tario raggili nge nella
migliore delle ijioilesi __ almeno
i 22 anni per le Pacollà umanisli-

riO' Universitario » che offra unità 
(ii riinhiente —  amicizia _ col­
laborazione tra degenti, dotato di 
biblioteche e di laboratori, cos'ati- 
tcmenle visitalo da professori, 
letterati, artisti, dove insomma gli 
studenti possainò mantenere alto 
il loro livello spirituale e magari 
migliorarlo, studiare e continuare 
a dare gli esami. i\è tutto que­
sto è un pio desiderio : la lunga 
esperienza di Nazioni (Svizzera, 
Francia) sotto questo punto di 
vista più avainzale della nostra, 
ha dimostrato che in un Sanalo, 
rio del genere oltre il 75% dei 
ricoverati riescono a proseguire 
gli studi, contro il 4% di quelli 
che riescono a farlo nei Sanatori 
comuni. .

libbene, anche noi avremo nn 
sanatorio universitario. La corag. 
giosa iniziativa dell’A.S.U.I. (As. 
sociazione del sanatorio universi­
tario italiano) di cui la FUCT è 
socio fiindaloi’C, sj sla finalmenle 
per realizzare, pur Ira le inifinite 
dilTìcollà che è dato immagiuare

apparirà affallo Irrisorio di fron. 
le alla elevala morhilìlà di cui 
si è parlalo, quando si consideri 
chf. il Sanatorio accoglierà solían­
lo quegli studenli ohe daranno 
garanzia di potere e volere trarre 
il massimo profitto culturale dai 
cospicui mezzi tecnici messi a lo. 
ro disposizione, o che saranno di­
sposti ad accetlare la speciale (Ih 
scipliiia vigenle ncH'isliluto, per. 
che il Saualorio Universitario non 
pretende di risolvere laido l'a- 
spello per così dire quantitativo 
della situazione assistenziale (che 
è diretta competenza delle autO“ 
rità governative e il recente pro. 
gel lo di esame schemografico oh. 
bligalorio' in tutte le scuole è spe­
rabile che significhi un più deci­
so interessamento in questo sen_ 

\so) quanto invece l ’aspetto qua­
litativo ; esso è da considerare — 
insomma —  non come un altro sa­
natorio che viene ad aggiungersi 
ai igo già esistenti, bensì come 
«un’altro tipo» di sanatorio.

L ’inizihtiva delfÙLSUI —  però —  
alleile se (lecisamenle avviala 
ha bisogno della collaborazione 
di tutla la Nazione ; noi univer- 
.¿lian in modo parlicolarisslmo 
dobbiamo fornire il nostro aiuto 
sia coi mezzi che con l ’assidua 
propaganda: si pensi che per la
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che e i 23.24 per le Facoltà scien- 
lifìche- Cosi slajiido le cose allo 
sliideide maialo non resta che ri- 
volgei'si ai (Coiiisorzl Provinciali 
.Antitubercolari, il che significa, il 
più delle volte, rinuinciare al ri­
covero, (jausa la lim itala dispo- 
nibililà di posti-letto e 'a coiicoi- 
renza qui sv'olta dalle altre catego­
rie di cittadini.

Nè è a dire che gh studenti tu­
bercolotici in Ilalia facciano di­
fetto : accertamenti schermografi­
ci eseguiti dopo la guerra in al. 
cupie Universilà (Milaiio-Torinoi 
diedero —  su lS -000 voilonllari 
presentatisi all’esame —  percen­
tuali dal 2 al 3% ; considerala la 
esiguità del campo di indagine 
(gli universitari .sono oltre 200.000) 
e tenendo presente a titolo orien- 
lalivo il numero di studenti at- 
liialmene in Ricovero 510, dislr - 
buiti in 81 sanatori) si può stabilire 
lina )tercenfuale com|iIessiva del- 
l ’ l%  circa (.2.000 studenli), quo. 
la mollo elevata, se si pensi che 
priima della guerra si avevano me­
die di 0 ,35-0 ,40% nelle Universi- 
là  dell’Europa Occidentale. Ma 
lauto più preoccupante è la si- 
luazioaie degli universitari affetti 
da tubercolosi quando si consi­
deri che ad essi non basterebbe
_se pure esistesse —  la comune
forma di assistenza unicamente 
sanitaria. Il giovajne studente ha 
delle esigenze tutte particolari; 
egli vive del suo studio, in una 
atmosfera di interessi spirituali, 
ed i rapporti con i colleghi e con 
maestri sono per lui indispensabi­
li ; tcsrlierlo per diversi anni rico­
verandolo in un sanatorio comune 
dove l ’ambiente completamente 
estraneo, ii tedio e la natura stes. 
sa della malattia glii alimentano 
un progressivo sconforto psicoio. 
gico o morale, significa compro­
mettere irrimediabilmente la sua 
carriera di studioso e la sua lem- 
pra morale con pericolose consc. 
guenze —  oltre che per lui —  
per la società.

E ’ necessario perciò un tipo 
(nuovo di Sanatorio, un « Sanato-

da quanlo sopra si è detto. Que­
sto saualorio sorgerà a 75 km. da 
Milano nel comune di Cuasso al 
MonteeVarose), in una amena zo­
na di montagna (700 m sul ma­
re) a ])oca distanza dal Lago- di 
Lugano e con un esteso panorama 
verso la pianura lombarda. Il fa­
moso architetto americano Ri­
chard J. Neutra si è generosamen. 
te offerto per il prospetto architet­
tonico che sarà pronto prima del- 
l ’auLunno del ’49. I posti Ietto 
saranno 300: questo numero non

sola co.struzione del Sanatorio oc­
corrono 600 milioni, e dire che 
l ’A'SUI li ha, sarebbe veramente 
una grassa bugiai G’c poi tulio 
il problema dell’asisdsteinza para 
e post-sana'loriale che spetta a noi 
in modo forse esclusivo risolvere, 
ma queste ultim e questioni è pre­
feribile riprenderle in un prossi­
mo articoloi. L ’importante è ebe 
noi universitari cominciamo a sen­
tire fin da ora come un nostro do. 
vére la realizzazione del Sanatorio 
Universitario Italiano.
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ALLA SOGLIA DELL’UNIVERSITÀ’
O R I E N T A M E N T I

Un volume in-16'’ di pp. 160, Lire 300 
PERCHÉ E COME SI SCEGLIE UNA FACOLTÀ UNIVERSITARIA

' ‘Non è faóile dirlo, afferma all’inizio della sua monografia 
Franco Costa. Tonti motivi diversi, spesso eccezionali e spesso 
di scarsa importanza influiscono su una scelta tanto importante: 
la naturale inclinazione, prospettive particolari di successo in 
una professione, condizioni dii famiglia, influenza di professori 
o di compagni ” , .

La nostra editrice, valendosi dell’esperienza della priiM edi. 
zione pubblicata nel 194 3 , ne ha curato itna seconda riveduta 
ed accresciuta perchè è convinta che essa risponde ad nn bi­
sogno degli studenti.

I N D I C E
La scelta - Vita universitaria.
FACOLTA’ DNl'VERSITARIE E PROFESSIONI. Lettere e filoso­

fia, Diritto, Medicina, Scienze matematiche, Scienze fisiche, Scienze 
naturali. Chimica, Ingegneria, Farmacia, Scienze economiche e com- 
mefclall, Scienze statistiche, demografiche, attuariali. Gli studi 
d’arte. La carriera diplomatica. Il sacerdozio.

DISCORSO AGLI STUDENTI (G. B. Montini).
PIO XII. Doveri dell'Intelligenza cattolica (Discorso ad universi­

tari e laureati, ¡20 aprile 1941).
A P P E N D I C E

ORDINAMENTO UNIVERSITARIO VIGENTE. Legislazione univer­
sitaria. Norme generali, notizie tecniche delle iacoltà di Agraria, 
Architettura, Economia e commercio, Farmacia. Giurisprudenza, 
Ingegneria, Lettere e filosofia, Magistero, Medicina e chirurgia, Me­
dicina veterinaria, Scienze matematiche, fisiche, naturali, Scienze 
politiche, Statistica.

ISTITUTI SUPERIORI CON ORDINAMENTO SPECIALE. Istituto 
Orientale di Napoli, Istituto Sup. Navale di Napoli.

ELENCO DELLE UNIVERSITÀ’ E ISTITUTI SUPERIORI. Uni- 
versltà statali. Istituti Sup. Statali. Università Libere. Istituti Sup. 
Liberi e Pareggiati.

L'ORGANIZZAZIONE STUDENTESCA.

Sciopero breve
air Università di Pisa

"Unl?:ersUù tlelle 
Nevi" è il tradi­
zionale nome che 
si dà al Sana- 
torlo (lenii Shi- 
ilenii di Francia, 
hi u-n iiiciwte. 
l'Ole iiiiiidro di 
natura, il magni- 
1,1 co  panorama 
lilanco e li Iran, 
i/nillo silenzio del 
monti, farorisco- 
no il raccogli, 
mento .spirituale 
e creano le con­
dizioni pili adal­

le allo si lidio.

« Nelle prime ore del mattino 
dii martedì 7 giugno gli studenti 
dell’ateneo pisano hanno occupa­
to il palaz.zo della Sapienza, sgom­
brandolo su richiesta del Senato 
Accademico e dopo parziale acco­
glimento delle loro richieste alle 
13 del pomeriggio » ; questa era la 
notizia apparsa sui giornali : per 
la cronaca d’ogni giorno è già 
abbastanza .Chi però ha vissuto 
in qualità di rappresentante di 
facoltà quelle poche ore di scio­
pero sente il bisogno, pur rispet­
tando l ’impegno assunto con le 
altre correnti universitarie di non 
aprire polemiche su quanto av­
venuto, di rendere manifesto ai 
coileghi delle altre università ciò 
che essi non hanno potuto ap­
prendere attraverso le notizie ri­
portate dai giornali.

La situazione dell’Ateneo di Pi­
sa era venuta jieggiorando da 
qualche tempo: se ne aveva una 
jjrova da una infinità di parti­
colari e sojiratutto dal mutato at­
teggiamento delle autorità accade­
miche. I fatti che fecero peggio­
rare la situazione erano fonda­
mentalmente due ; i diari di esa­
mi, anticipati rispetto a gli altri 
anni, e il criterio rigidissimo 
adottaito nel giudicare le doman. 
de di -esenzione dalle tasse.

Di motivi per una agitazione 
ve ne erano, tuttavia gli orga­
nismi rappresentativi, anche di 
fronte al fermento degli studenti, 
non si sentivano di assumere una 
posizione di rottura, in quanto 
uno sciopero con la prevedibile 
conseguente serrata avrebbe im­
pedito il pagamento dellie tasse 
senza incorrere in una multa per 
ritardo, ed avrebbe rimandato i 
primi appelli anche in quelle fa­
coltà d ie non avevano motivo 
di protestare. Inoltre, anche que­
sto va messo in evidenza, dopo 
oltre due anni di trattative quasi 
sempre fruttuose si pensava con 
una certa esitazione all’inaspri­
mento di rapporti che sarebbe de. 
rivato dall’agitazione. Comunque 
la pressione ntotevole esercitata 
da alcuni gruppi di studenti (go­
liardi e MSI) fece si che molti 
membri dell’Interfacoltà, guarda­
rono più al' prò che al contro de­
terminando, dopo una seduta al­
quanto burrascosa, l ’occupazione a 
scopo dimostrativo del Palazzo 
della Sapienza. Quando la mattina 
il Con,sigilo Interfacoltà, insieme 
alla presidenza del Congresso Uni­
versitario pisano (tenutosi a Pisa 
nel maggio scorso) si ninni per 
discutere sul da farsi, si pose 
i! problema dei limiti dello scio, 
pero, e venne al riguardo ap­
provata una mozione del Segre 
tario dell’Interfacoltà stessa, che 
fissava lo sgombero della Sapien­
za ]3er l'e ore 13. L ’approvazione 
di questa mozione provocò pro­
teste abbastanza clamorose da par. 
te di alcuni studenti che si af. 
frettarono, per ragioni più o me­
no interessate, ad accusare di 
debolezza l ’organismo rappreseni 
tativo. D ’altro canto il Senato 
Accademico, riunitosi d ’urgenza 
dichiarò che avrebbe reso note 
le risposte alle richieste degli stu­
denti solo dopo lo sgombero del 
Palazzo, rendendo con tale suo 
comportamento evidente la ricer. 
ca dello incidente, allo scopo di 
troncare le trattative e di impor­
re poli assurdi provvedimenti di 
sciplinari. L ’interfacoltà, accetto 
e... si piegò dinanzi ai deliberata 
del senato accademico, perchè es­
sa non cercava una affermazione di 
prestigio, ma la difesa degli inte­
ressi degli studenti. Cadde una 
mozione di sfiducia all’Interfacol 
tà, fu sgombrata la Sapienza, le 
Autorità Accademiche furono in­
vitate a rientrare. Risultati della 
agitazione da noi non voluta, ma 
che una volta decisa fu appog­
giata da noi senza recriminazione 
e senza restrizioni mentali : la
revisione delle domande di esen­
zione dalle tasse, con la parte­
cipazione ai lavori della commis­
sione esaminatrice di una rap­
presentanza di studenti, (dopo il 
controllo nell’Opera Universitaria, 
questo sulle tasse rappresenta un 
passo avanti sulla via del con­
trollo della amministrazione uni­
versitaria da parte degli studen­
ti) ; uno spostamento di esami da

un minimo di 5 a un massimo- 
di IO giorni. L ’unico provvedi­
mento clisciplinare a carico degli 
studenti è consistito in 4 giorni 
di serrata.

■ Questa la cronaca per i colle- 
glii delle altre città della agita­
zione dei goliardi pisani. Ed ora 
alcune considerazioni. Questo 
.sciopero non si doveva fare. I ri­
sultati ottenuti non compensava 
no la grave diminuzione di jire- 
stigio nella quale è incorso il 
Consiglio di Interfacoltà. Questo 
perchè si può calunniare con io- 
parole, mentre jjer difendersi ne- 
occorrono per lo meno 100 che 
nessuno poi ascolta. La crisi che 
ha attraversata l ’Università pisana 
è da imputare in parte all’atteg- 
gianiento di alcuni gruppi bene 
identificati di studenti, ma so- 
pratuttc a quello delle Autorità 
.Accademiche che con il loro at­
teggiamento intollerante hanno- 
sconvolto la nostra politica di 
sempre più stretta collaborazione 
con loro e non di rottura.

Di fronte a questo mutato com. 
portamento nei suoi riguardi era 
ovvio che il gruppo di Intesa 
Universitaria (io membri su iz  
.nel consiglio) si trovasse esitante 
e prima protestasse votando lai 
agitazione, e poi d ’altro canto, 
scorgendo le gravi conseguenze 
che sarebbero ricadute sugli stu 
denti, si prendesse la prima re­
sponsabilità, come era doveroso, 
di limitarlo attirandosi quindi le 
accuse di scarso coraggio ecc. 
(come se cccoresse del coraggio- 
per chiudersi nell’università e 
guardare alla finestra i passanti) .. 
Ma il imnto è un altro. Che cioè 
tutta la nostra politica è in crisi. 
Dobbiamo ormai assumere un at­
teggiamento che senza essere de­
magogico, sia molto più deciso, 
e, perchè, no, di quasi non colla­
borazione. Non abbiamo mai fatto 
della demagogia ; ma questo è un 
lusso che si paga. Decisi ancora 
adesso a non. farla, non ci sen­
tiamo di diventare i capri espia­
tori di un contrasto tra le Auto­
rità -Accademiche e la massa de­
gli studenti. ’Visto che rimango­
no ancora sul tappeto questionii 
scottanti (esami a febbraio, au 
menti delle tasse) dobbiamo fin 
da ora prendere la direzione della 
a.gitazione, decisi a portarla a fon­
do anche con mezzi estremi. Si 
tratta in sostanza di mutar li ■ 
nea. In questo mutamento sarà- 
mes.sa alla prova la consistenza 
delle nostre forze.

SFime F«Fie

Commiato
Dopo quarant’anni di inisegna- 

mento, Francesco Carnelutti ha 
lasciato la cattedra universitaria . 
La sua vocazione di docente ha 
abbracciato i campi del sapere giu­
ridico che più sempravano tra 
loro distanti, quasi seguendo un 
itinerario di ricerca, che non tro­
va riscontri nel mondo accade­
mico; e i suoi tentativi di teoria 
generale del diritto (quale che 
sia l ’apprezzamento che voglia 
farsi dei risultati) testimoniano 
una grandezza di vi.suali e una 
originalità di impostazioni davve­
ro inusitate.

In questo momento di distacco, 
reso meno triste dalla fecondità 
del lungo insegnamento, gli uni­
versitari italiani inviano al Mae­
stro un saluto commosso e una 
testimonianza di gratitudine.
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